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NOTIZIE IN BREVE 


I SINDACI DELLA MONTAGNA 
| PISTOIESE CHIEDONO 
L'INTERVENTO 

DELLA REGIONE 


| sindaci dei comuni della monta- 
gna pistoiese, i presidenti della Pro- 
vincia di Pistoia e della Comunità 
montana, e i rappresentanti delle or- 
ganizzazioni sindacali Cgil-Cisl-Uil si 
sono incontrati il 6 aprile scorso a Pa- 
lazzo Budini Gattai col presidente 
della Regione Toscana Bartolini e 
con l'assessore al lavoro Badiali. AI 
centro dell'incontro la situazione ve- 
nutasi a creare sulla montagna pi- 
stoiese, a seguito delle difficoltà in- 
contrate dalla LMI di Campotizzoro 
dopo la sensibile riduzione delle 
commesse nel settore del munizio- 
namento. 

Il sindaco di S. Marcello Pistoiese 
Vogesi ha illustrato un quadro di 
| estrema preoccupazione: i livelli oc- 
i cupazionali erosi nel corso degli an- 
| ni (700 posti di lavoro andati progres- 
sivamente in fumo senza vicende 
| particolarmente traumatiche), la cas- 
sa integrazione e, ora, il venir meno 
delle commesse di munizioni da par- 
te del Ministero della Difesa. « Poi- 
ché lo stabilimento di Campotizzoro 
' è tutto sbilanciato sul quel versante 
produttivo — ha detto — /e conse- 
i guenze sono facilmente immagi- 
nabili ». 

Bartolini ha dichiarato di condivide- 
re in pieno le preoccupazioni espres- 
se da Vogesi, e ribadite dagli altri in- 
tervenuti. Fermo restando il proposi- 
to di indagare tutte le possibili solu- 
zioni di riconversione dell'azienda, 
anche alla luce della mutata situazio- 
ne internazionale, Bartolini ha però 
| sottolineato che nell'immediato si 
i tratta di trovare soluzioni concrete e 
| credibili. 

Da questa premessa sono scatu- 
rite due indicazioni: « Chiederò — ha 
detto Bartolini — un incontro alla LMI 
per ottenere informazioni sulle inten- 
zioni dell’azienda e per verificare se 
esistano le condizioni per un succes- 
sivo appuntamento allargato agli am- 
ministratori locali. Contemporanea- 
mente, grazie ai rapporti già stretti 
dall'assessore Badiali, ci faremo pro- 
motori di un'iniziativa nei confronti 
dei tre ministeri interessati, per assi- 
curare un più efficace coordinamen- 
to sulle questioni, che potrebbe es- 
sere garantito dall'’Industria in stret- 
to contatto con il Lavoro e la Difesa ». 
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RIUNITO IN SPAGNA 
L'INTERGRUPPO MONTAGNA 
DEL PARLAMENTO EUROPEO 


A Covadonga in Spagna, nel Prin- 
cipato delle Asturie, si è svolta la se- 
conda riunione dell’intergruppo Mon- 
tagna dei Parlamento Europeo. 

La prima sessione del Convegno 
sul tema: « Sviluppo rurale: agricol- 
tura, artigianato, turismo, infrastrut- 
ture » è stata presieduta dal Presi- 
dente dell’UNCEM Martinengo. Ai la- 
vori era presente Bruno Cavini, Pre- 
sidente della delegazione UNCEM 
della Toscana. 

Anche in questa occasione è emer- 
sa l'esigenza di una politica della Co- 
munità Europea per la montagna; 
particolarmente significativi a questo 
riguardo gli interventi dei Parlamen- 
tari Europei presenti al convegno 
coordinato dal Presidente dell’Inter- 
gruppo On. Carlo Alberto Graziani. 

L'incontro di Covadonga ha con- 
sentito anche un ulteriore approfon- 
dimento delle prospettive di costitu- 
zione dell’Associazione europea dei 
rappresentanti delle zone di 
montagna. m 


LUIGI SCOTTI NUOVO 
PRESIDENTE DELLA 
FEDERCONSORZI, 
GLI SUCCEDE ALLA 
DIREZIONE GENERALE 
SILVIO PELLIZZONI 


il Consiglio di Amministrazione 
della Federconsorzi, a seguito delle 
dimissioni rassegnate dal Presiden- 
te, sen. Ferdinando Truzzi, Presiden- 
te dal 1981, ha cooptato nel Consi- 
glio it Cav. del Lav. rag. Luigi Scotti, 
già Direttore Generale della Società, 
conferendogli la carica di Presidente. 

Il Consiglio di Amministrazione ha 
altresì provveduto alla nomina del 
nuovo Direttore Generale nella per- 
sona del dr Silvio Pellizzoni, attual- 
mente Amministratore Delegato della 
Fedital S.p.A. 

il neo Presidente Luigi Scotti, 68 
anni, ha iniziato la sua carriera quat- 
tordicenne presso il Consorzio Agra- 
rio di Milano. Direttore del Consorzio 
Agrario di Como nel 1969 e di Mila- 
no nel 1971, veniva eletto nel 1976 
rappresentante dei Direttori dei Con- 
sorzi Agrari in seno al Consiglio di 
Amministrazione della Federazione 
Italiana dei Consorzi Agrari. 

Nel 1980 assumeva la direzione 
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dell'Ufficio Interregionale di Milano 
della stessa Federazione, con giuri- 
sdizione sui Consorzi Agrari della 
Lombardia, del Piemonte e della Li- 
guria e nel 1982 veniva chiamato ad 
assumere la Direzione Generale del- 
la Federconsorzi. Nel 1983 veniva, 
inoltre, nominato Vicepresidente del- 
la Banca Nazionale dell'Agricoltura. 

Nella veste di Direttore Generale, 
Luigi Scotti ha condotto tutte le più 
significative operazioni Federconsor- 
zi degli ultimi anni. Dall’accordo con 
il Gruppo Ferruzzi nell’Italiana Olii e 
Risi a quelli con l’Enichem e, negli 
ultimi anni, con la Compagnia Con- 
tinentale Italiana. 

Nel comparto agroalimentare, Lui- 
gi Scotti ha avviato la riorganizzazio- 
ne dell'attività Federconsorzi. | prin- 
cipali interventi sono stati: l’acquisi- 
zione della Colombani Lusuco, del- 
l’Agrialco e la creazione della rete di 
distribuzione Cappa. 

Nel settore finanziario ha realizza- 
to la quotazione in Borsa della Com- 
pagnia Fata Assicurazioni, la costi- 
tuzione della Agrifactoring e della Pa- 
sfedit, società che gestisce il fondo 
comune d'investimento « Spiga 
d'Oro ». 

Silvio Pellizzoni, 46 anni, laurea al- 
la Bocconi e Master alla Columbia 
University di New York, entrato nel 
gruppo Federconsorzi nel settembre 
dello scorso anno come Amministra- 
tore Delegato della Fedital S.p.A., ha 
in precedenza ricoperto rilevanti ca- 
riche gestionali. 

Dopo aver partecipato alla costitu- 
zione della McKinsey a Milano dove 
ha acquisito una esperienza diversi- 
ficata partecipando a importanti pro- 
getti internazionali per aziende lea- 
der (Alitalia, Air-France, Plasmon, 
Enel, Ciba-Geigy). ha progettato e di- 
retto il settore gelati e surgelati nel- 
l'ambito del Gruppo Sme. 

Nominato, poi, Direttore Generale 
della Perugina, ha impostato e gesti- 
to il rilancio della Società concretiz- 
zatosi con la quotazione in Borsa. 

Successivamente è diventato Di- 
rettore Generale della Coin, dove ha 
ridefinito la strategia aziendale. 

La Federconsorzi con le nomine di 
Luigi Scotti e Silvio Pellizzoni, due 
tecnici con molte esperienze al loro 
attivo, ha inteso assicurare al Grup- 
po una complementarietà di espe- 
rienze professionali in grado di gesti- 
re la fase di profondo rinnovamento 
connesso alle nuove esigenze del 
mondo agricolo. LI 


O Il 3 maggio, presente il Ministro 
per la Protezione civile, Vito Lattan- 
zio, si è svolta presso la Commissio- 


ne Affari Costituzionali della Came- {iN 


ra l'audizione delle Associazioni na- 


zionali ANCI, UPI, UNCEM, CISPEL {II 


e della Conferenza delle Regioni in 
ordine alla proposta di legge che 
istituisce il Servizio nazionale del- 
la protezione civile, all'esame del- 
la stessa Commissione, in prima let- 
tura, in sede referente. 

Per l’UNCEM era presenta il Vice- 
presidente nazionale, Guido Gonzi, 
assistito dal Dr Massimo Bella. 

Già nella passata Legislatura la 
Camera dei Deputati aveva elabora- 
to un testo sulla materia, la cui ap- 
provazione non fu possibile solo a 
causa del rinnovo del Parlamento a 
seguito delle elezioni anticipate del 
giugno 1987. 

L'attuale proposta dell'On. Bale- 
stracci (atto n. 395), relatore in Com- 
missione, assunta quale testo base 
della discussione, ha sostanzialmen- 
te ripreso quell’articolato, ed è pro- 
posito della Commissione Affari Co- 
stituzionali portarla ad una rapida ap- 
provazione, stante l'ugenza impro- 
crastinabile di una disciplina organi- 
ca e puntuale sulla materia. 

Scopo dell'audizione proprio l'esi- 
genza di acquisire le valutazioni e i 
rilievi tecnici dei soggetti maggior- 
mente interessati — sono stati suc- 
cessivamente ascoltati anche altri 
Organismi (CNR ed ENEA-DISP) ed 
Istituzioni pubbliche — in modo da 
apportare celermente i necessari 
correttivi al testo in discussione e 
giungere alla migliore formulazione 
dello stesso. 

Con particolare riferimento al ruo- 
lo esercitabile dalle Comunità mon- 
tane nella disciplina a regime del 
Servizio di protezione civile, il Vice- 
presidente nazionale Gonzi ha par- 
ticolarmente segnalato la necessità 
di giungere in tempi brevi all'appro- 
vazione di una normativa che anzi- 
tutto faccia chiarezza sulle funzioni 
di ciascun soggetto istituzionale, evi- 
tando l'attuale sovrapposizione e 
confusione di competenze ai diversi 
livelli di governo del territorio. Segna- 
tamente i primi articoli (spec. art. 
1/4/7) necessitano di taluni approfon- 
dimenti in tale direzione, in modo da 
consentire una precisa distinzione 
tra soggetti titolari di funzioni attribui- 
te dalla legge, preposti all’attuazio- 
ne degli interventi, ed altri Enti che 
sono chiamati a collaborare agli stes- 
si fini, concorrendo in diversa manie- 
ra all'esercizio delle attività di prote- 
zione civile. 
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Constatato che le Comunità mon- 
tane sono per ora espressamente ci- 
tate una sola volta nell’articolato (art. 
21, inerente i Comitati provinciali di 
protezione civile), il Vicepresidente 
Gonzi ha richiamato l'esigenza di ri- 
considerare l'opportunità di un loro 
più pregnante coinvolgimento, in 
considerazione sia del riconoscimen- 
to che ad esse viene dato dall’attua- 
le testo unificato sul riordinamento 
delle Autonomie locali, che dell’im- 
portante ruolo sinora esercitato con 
buoni risultati, affiancando i Comu- 
ni, nelle svariate e tristemente note 
occasioni in cui si sono verificati 
eventi calamitosi. 

L'istituzionalizzazione di un ruolo 
per le Comunità montane in rappor- 
to di stretta e fattiva collaborazione 
con i Comuni, gioverebbe senz'altro 
ad assicurare — in un ambito terri- 
toriale peraltro più funzionale per am- 
piezza di quello meramente comuna- 
le — una più razionale e confacente 
organizzazione del servizio di prote- 
zione civile, riguardato non solo sot- 
to l'aspetto degli interventi successivi 
al verificarsi di calamità, ma soprat- 
tutto e più opportunamente come 
prevenzione delle stesse. 

In ordine alle specifiche richieste 
di emendamento avanzate dal Vice- 
presidente Gonzi a nome dell'UN- 
CEM, ne pubblichiamo il testo all'in- 
terno della rivista. LD] 


OD Con la sottoscrizione del protocol- 


3 


AUT 
sa LE WC Ip 


L'incontro a Strasburgo della delegazione dell'UNCEM con i Parlamentari 
europei dell’Intergruppo « Montagna »: da sinistra l'on. Columbu, l'on. Garcia 
Arias, l'on. Cassanmagnago, il dott. Martinengo, l'on. Graziani, l’on. Coli- 
no Salamanca, l’on. Eyraud, l’on. Tridente. (Vedi articolo a pag. 9) 


lo d'intesa, si è aperta ufficialmente, 
nel tardo pomeriggio del 6 aprile u.s., 
a Palazzo Vidoni, alla presenza del 
Ministro della funzione pubblica, 
onorevole Paolo Cirino Pomicino, la 
trattativa per il rinnovo del contrat- 
to del personale delle regioni - en- 
ti locali 1988-90. 

Le delegazioni hanno in tal modo 
provveduto a dare attuazione all'art. 
10 dell’accordo intercompartimenta- 
le, emanato con D.P.R. n. 395 del 23 
agosto 1988, concordando le norme 
di garanzia per il funzionamento dei 
servizi pubblici essenziali nel 
comparto. 

Contestualmente alla sottoscrizio- 
ne del protocollo d'intesa, l’UNCEM 
era rappresentata dal dott. Pompeo 
Pasquale e dal dott. Eduardo Racca, 
la delegazione sindacale ha deposi- 
tato il codice di autoregolamentazio- 
ne del diritto di sciopero, mentre la 
parte pubblica ha presentato la di- 
chiarazione d'impegno concernente 
le norme di comportamento nelle re- 
lazioni sindacali. 

Le parti, al termine della seduta, si 
sono impegnate, mediante una di- 
chiarazione congiunta, a concorda- 
re nel prosieguo delle trattative un si- 
stema di relazioni sindacali, da con- 
siderare parte necessaria e comple- 
mentare della disciplina relativa alle 
norme di garanzia del funzionamen- 
to dei servizi pubblici essenziali, ri- 


guardante: 1) tempi, modalità, proce- 
dure di recepimento ed applicazione 
dell'accordo in tutti gli enti del com- 
parto; 2) tempi e procedura per la 
contrattazione decentrata; 3) forme 
di verifica al fine di risolvere eventuali 
casi di inadempienza. 
Successivamente si sono svolti al- 
tri incontri in sede tecnica e politica, 
culminati nella riunione del 5 maggio, 
presenti le Organizzazioni sindaca- 
li, nel corso della quale si è stabilito 
di proseguire nella trattazione dei te- 
mi riferiti alle relazioni sindacali e al- 
l’organizzazione. n 


D L'idea di unire l'attività delle Co- 
munità montane e delle Camere di 
Commercio dell'arco Alpino per va- 
lorizzare economicamente le risor- 
se imprenditoriali e produttive del- 
le zone montane è stata oggetto di 
un apposito incontro svoltosi a Mila- 
no ìl 4 maggio presso la sede della 
locale Camera di Commercio. All’in- 
contro hanno preso parte per l’UN- 
CEM il Presidente Edoardo Marti- 
nengo, il Segretario generale Maggi 
e il dottor Ivo De Gregorio, Segreta- 
rio della Comunità montana Valli del 
Torre di Tarcento, per le Camere di 
Commercio il Segretario generale Dr 
Benito Boschetto e per il CIPDA la Si- 
gnora Mirella Pissarelli. 

E stata nel corso dell’incontro pro- 
spettata la possibilità, previo adegua- 
to approfondimento, di costituire una 
S.p.A., possibilmente a capitale mi- 
sto, pubblico e privato, tesa allo svi- 
luppo economico delle zone monta- 
ne dell'arco alpino allo scopo di con- 
sentire lo svolgimento di attività di ri- 
cerca e progettazione, nuove inizia- 
tive economiche, di assicurare par- 
tecipazioni in imprese costituite o da 
costituire, di fornire i collegamenti 
con i diversi settori di mercato, di pre- 
Stare servizi di assistenza tecnica, di 
finanziare attività formative, e infine 
di consentire la partecipazione ad as- 
sociazioni nazionali ed internazionali 
che abbiano finalità e obiettivi similari. 

AI termine dell'incontro è stato da- 
to incarico al Dr. Ivo De Gregorio di 
formulare in tempi brevi una propo- 
sta operativa ed organica sull’argo- 
mento che possa essere presa come 
base di discussione per l'adozione di 
provvedimenti conseguenti da parte 
delle rispettive associazioni. DO 


DC) Per le giornate dell’i e 2 giugno 
1989 è previsto a Milano un impor- 
tante Convegno internazionale su 
« L’agricoltura nella montagna al- 
pina: situazione, prospettive e pro- 
poste » organizzato dall'ERSAL, 


L’Ente Regionale di Sviluppo Agrico- 
lo della Lombardia, con il patrocinio 
del Ministero per l'Agricoltura, della 
Regione Lombardia e dell’UNCEM. 
Il Convegno si articolerà intorno a 
due temi principali: 
1. L'attenzione da porre oggi, con 
sempre maggiore decisione, sulle 
politiche comunitarie, sui modi di 
operare degli stati alpini e sulle ini- 
ziative di quelle associaizoni (CO- 
TRAO, ARGE-ALP, ALPE ADRIA) 
che stanno operando per superare 
l’ambito strettamente statuale, in una 
visione che comprende l'indispensa- 
bile funzione di collegamento assol- 
ta dal complesso alpino; 
2. Il confronto con i principali temi 
che informano l’attività dell’ente pub- 
blico, in relazione allo sviluppo agri- 
colo della montagna: da quello 
istituzionale-legislativo, a quello 
programmatico-progettuale, a quel- 
lo più propriamente politico. Per cia- 
scuno di questi temi verranno avan- 
zate specifiche analisi e proposte. 
Nell'ambito del Convegno è previ- 
sto l'incontro fra i Presidenti delle De- 
legazioni Regionali UNCEM dell'ar- 
co alpino e i Presidenti degli Enti re- 
gionali di sviluppo agricolo sempre 
dell'arco alpino per dibattere temi, 
problemi e iniziative comuni. m 


O Una giornata impegnativa ma an- 
che ricca di decisioni e risultati posi- 
tivi può definirsi per gli organi del- 
l’'UNCEM quella del 23 maggio u.s. 

AI mattino si è riunito per l’incon- 
tro conclusivo il gruppo di studio 
per l’elaborazione di un documen- 
to di politica nazionale per la mon- 
tagna italiana che dovrebbe costitui- 
re il supporto scientifico e culturale 
per l'azione politica che l’UNCEM 
dovrà sviluppare nel breve, medio 
periodo. 

ll gruppo di studio coordinato dal 
Prof. Giancarlo Mazzocchi ha affron- 
tato le ultime limature da apportare 
al documento base già predisposto, 
sulla base delle osservazioni presen- 
tate dai singoli componenti del 
gruppo. 

All'incontro sono intervenuti il Pre- 
sidente Martinengo ed il Segretario 
generale Maggi recando il loro con- 
tributo alla interessante discussione 
che si è sviluppata sui singoli punti 
del documento. 

AI termine, il gruppo di studio ha 
dato mandato al coordinatore prof. 
Giancarlo Mazzocchi di raccogliere, 
rielaborare e sistemare tutte le osser- 
vazioni sulle quali è stato espresso 
consenso e valutazione unanime per 
formulare una stesura definitva e 


4 


completa del documento che in tal 
modo sarà poi trasmesso ai singoli 
componenti. 

Nel pomeriggio si è riunita la Giun- 
ta esecutiva dell’UNCEM per una va- 
lutazione preliminare delle indicazio- 
ni contenute nel documento che il 
gruppo di studio sta appunto predi- 
sponendo. 

La Giunta ha affrontato, peraltro, 
presente il Presidente della Delega- 
zione UNCEM Basilicata dr Michele 
Larotonda, anche le questioni atti- 
nenti alle modalità organizzative del 
prossimo Consiglio nazionale il cui 
svolgimento è stato confermato a 
Potenza dal 30 giugno al 1° luglio 
p.v. 

È stato, in particolare, deciso che, 
non appena in possesso del docu- 
mento che il Prof. Mazzocchi si è im- 
pegnato a consegnare entro il 10 giu- 
gno, lo stesso verrà inviato a tutti i 
Consiglieri nazionali perché ne ab- 
biano adeguata conoscenza prima 
della seduta del Consiglio nazionale 
di Potenza che su questo argomen- 
to è chiamato a dibattere. 

E stato anche deciso che il Consi- 
glio nazionale tratterà l'argomento ri- 
guardante « gli strumenti di inter- 
vento per la montagna del Mezzo- 
giorno » in considerazione dei rilie- 
vi mossi alla operatività delle Comu- 
nità montane del Mezzogiorno dal 
Ministro on. Remo Gaspari il quale 
quasi certamente sarà presente a 
Potenza. 

Sulla base di quanto sopra espo- 
sto e dell'importanza dei temi che sa- 
ranno trattati, è stato deciso che il 
Consiglio nazionale sarà aperto alla 
partecipazione di tutti gli Amministra- 
tori degli Enti locali montani del Mez- 
zogiorno (Comuni, Comunità monta- 
ne, Province ecc.). 

Un consiglio nazionale aperto e 
quindi di grande novità al quale re- 
cheranno il loro contributo scientifi- 
co il Prof. Giancarlo Mazzocchi che 
in qualità di coordinatore del gruppo 
di studio tratterà il primo argomento 
in discussione e il Prof. Federico Pi- 
ca che in qualità di componente del- 
lo stesso gruppo di studio tratterà il 
secondo argomento. 

L'interesse generale e specifico 
che gli Amministratori degli Enti lo- 
cali del Mezzogiorno non possono 
non avere per i temi all’ordine del 
giorno saranno un sicuro richiamo ed 
una forte sollecitazione ad essere 
presenti per intervenire nel dibattito 
che fin d'ora si annuncia animato. m 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


LA MONTAGNA AL GOVERNO 


La costituzione di un Co- 
mitato di consulenza 
presso la Presidenza del 
gj Consiglio dei Ministri « ... 
i per l’analisi dei problemi 
economici, sociali ed isti- 
tuzionali riguardanti i ter- 
ritori di montagna e le lo- 
ro popolazioni, al fine di 
fornire al Governo ele- 
menti di conoscenza, di valutazione e propo- 
ste di soluzione degli stessi anche di tipo le- 
gislativo », sancito con il decreto del Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri riprodotto nel- 
le pagine seguenti, può rappresentare un mo- 
mento di svolta per le prospettive della mon- 
tagna in Italia. 

Si tratta — dopo l'emanazione della legge 
1102 — dell’atto di Governo politicamente più 
rilevante nei confronti dei problemi della mon- 
tagna. Che si rilevi nelle premesse del decre- 
to che il problema della montagna « va visto 
e posto come problema nazionale, costituzio- 
nalmente rilevante e quindi tale da costituire 
impegno inderogabile dell’azione del Gover- 
no », che si riconosca la necessità di indivi- 
duare adeguate soluzioni anche attraverso 
iniziative di tipo legislativo e che a questi fini 
si costituisca un Comitato di consulenza per 
fornire al Governo elementi di conoscenza, 
di valutazione e proposte di soluzioni, non 
può che essere considerato un fatto di gran- 
de rilevanza politica. 

Abbiamo sollecitato questo provvedimen- 
to — per adempiere ad un mandato affidato- 
ci dal Congresso di Assisi e ribadito dal Con- 
gresso straordinario di Firenze — con un im- 
pegno corale della Presidenza e della Giun- 
ta esecutiva e riteniamo sia giusto oggi espri- 
mere una convinta soddisfazione. 


Tante volte in questi ultimi anni abbiamo 
rimarcato l’esigenza di ritrovare a livello na- 
zionale un interlocutore autorevole capace di 
cogliere l’esigenza dei territori e della gente 
di montagna nella loro complessa globalità; 
abbiamo sottolineato l'esigenza di una più ac- 
centuata e sensibile solidarietà e il nostro im- 
pegno è stato confermato e sostenuto con 
fermezza, in ogni circostanza, dagli ammini- 
stratori della montagna. 

Avevamo richiesto l'affidamento di una 
speciale delega per i problemi della monta- 
gna ad un Sottosegretario presso la Presi- 
denza del Consiglio ma la soluzione del Co- 
mitato consultivo, resa possibile anche dalla 
recente legge sul nuovo ordinamento della 
Presidenza del Consiglio, può offrire senza 
dubbio altrettanta continuità ed autore- 
volezza. 

Certo non è con la costituzione del Comi- 
tato che consideriamo risolto il problema, ma 
l'autorevolezza e il prestigio dei suoi compo- 
nenti e soprattutto la loro alta specifica pre- 
parazione e il loro riconosciuto interesse ai 
problemi della montagna rappresentano per 
noi una assoluta garanzia. Saremo in questo 
Comitato con il Vicepresidente Guido Gonzi 
impegnati direttamente; un rinnovato impe- 
gno personale, dunque, per continuare an- 
che in questa autorevole sede a rendere il no- 
stro servizio. Ai primari protagonisti di que- 
sta vicenda: l'On. Giovanni Goria che nella 
veste di Presidente del Consiglio avviò l’ini- 
ziativa e l'On. Emilio Rubbi Sottosegretario 
alla Presidenza che ne ha proseguito con tan- 
to interesse l'attuazione, il nostro cordiale rin- 
graziamento. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri ed 
al Governo assicuriamo con la gratitudine 
della montagna italiana la piena e convinta 
collaborazione dell'UNCEM. n 


ZA 
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AAA 


4 


VISTO l'art.5 lettera I) della legge n.100/1988; 


RILEVATO che lil problema montagna va visto e posto come problema 
nazionale, costituzionalmente rilevante,e quindi tale da costituire impe- 


gno inderogabile dell'azione del Governo; 


RICONOSCIUTA la necessità di individuare adeguate soluzioni, anche 
attraverso iniziative di tipo legislativo, per la salvaguardta ed Il raf- 
forzamento degli !insediamenti montani al fine di impedire - nell'interes- 
se dell'intera collettività nazionale - 11 deterioramento ambientale cau- 


sato dallo spopolamento; 


CONSIDERATO che nella fase di ripresa del processo di sviluppo anche 
la montagna nell'ambito delle aree rurali, deve essere direttamente interes 
sata quale potenziale protagonista attraverso la promozione dell'Iimpreridito 


rialità compatibile con Il proprio territorio; 


RITENUTO di dover provvedere alla costituzione di uno specifico Comi 
tato di consulenza presso la Presidenza del Consigllo del Ministri al fine 
di raccogliere, elaborandoli, tutti gli elementi dii conoscenza e di valuta- 
zione dei problemi economici, sociali ed istituzionali riguardanti 1 terrl- 
tori di montagna e ie loro popolazioni, necessari od opportuni per l'attlvi 


tà del Governo; 


VISTO l'art.29 n.1 legge 100/1988; 


Daegcarnte.it. a 


gra! 


E' costituito presso la Fresidenza del Consiglio del Ministri 11 Co- 
mltato di consulenza per l'analisi del problemi economici, soclali ed Isti- 
tuzionali riguardanti ! territori di montagna e le loro popolazioni, al fi- 
ne di fornire al Coverno elementi di conoscenza, di valutazione e proposte 


di soluzioni degli stessi, anche di tipo legislativo. 


A 5) i DEA, 5; olio Ajzrlig 


A 


Il Comitato di cui al precedente art.l è composto come segue: 


1) Prof. Corrado BARBERIS - PRESIDENTE 
2) Prof. Umberto BAGNARESI - COMPONENTE 
3) Prof. Giovanni CANNATA - COMPONENTE 
4) Prof. Carlo CUPO - COMPONENTE 
5) Prof. Giancandido DE MARTIN - COMPONENTE 
6) Ins. Guido GONZI - COMPONENTE 
7) Dr. Giuseppe KRAVINA - COMPONENTE 
8) Dott. Edoardo MARTINENGO - COMPONENTE 
9) Prof. Giuseppe MASPOLI - COMPONENTE 
10) Dott. Leonardo MELANDRI - COMPONENTE 
11) Prof. Franco PIZZETTI - COMPONENTE 
12) Prof. Ettore ROTELLI - COMPONENTE 
13) Dott. Alfonso ALESSANDRINI - COMPONENTE 
14) Avv. Giuseppe FIENGO - COMPONENTE 
15) Dott. Walter FRANCO - COMPONENTE 
16) Dott. Antonio GIUNCATO - COMPONENTE 
17) Dott. Paolo RIZZA - COMPONENTE 


Il Comitato dura in carica fino al 31.12.1991. 


Art. 3 


Le funzioni di segretario del Comitato sono svolte dalla sig.ra 
Marcella Luzzi Sprovierl, in servizio presso la Presidenza del Consiglio 


del Ministri. 


Art. 4 


Con separato provvedimento sarà stabilito il compenso ai membri e 
alla segretaria del Comitato ai sensi dell'art.29 della legge 23 agosto 1988, 
n.400. 


Roma, 12 maggio 1989 Sali 
opla cerformo 


nai Hi tinizld 


L’INTERVISTA 


Mario Chianale 


TRE DOMANDE SULL'EUROPA 


A colloquio con il Vicepresidente del Parlamento Europeo on. Roberto Formigoni 


A dieci anni dalla prima elezione 
del Parlamento Europeo a suffragio 
universale quale ritiene siano i più 
evidenti risultati della nostra appar- 
tenenza alla Comunità? 


« Giustamente si fa riferimento al- 
le prime elezioni a carattere univer- 
sale anche se, come tutti sanno, la 
nostra appartenenza alla Comunità 
Europea risale al 1957, perché cre- 
do che con questo importante atto 
democratico i popoli europei abbia- 
no da un lato ratificato le scelte dei 
loro governanti e dall'altro assunto 
attraverso i loro diretti rappresentanti 
la volontà di perseguire l'unione eu- 
| ropea. Il lento ma innegabile cammi- 
no svolto in questi anni ha portato ad 
luna maggiore apertura tra i popoli 
che si è concretizzata in più proficui 
ed intensi scambi economici, finan- 
ziari e della ricerca e che ha saputo 
darsi modalità e scadenze (vedi il fa- 
tidico 1992) per perseguire in modo 
tangibile un progetto comune. Sareb- 
be però riduttivo voler leggere il per- 
corso intrapreso verso l'integrazione 
europea solo attraverso i risultati di 
ordine strutturale o economico e tra- 
scurare invece ciò che in questi an- 
ni è maturato in termini di coesione 
| culturale e sociale che sono poi le ve- 
| re basi di ogni sincera e duratura col- 
! laborazione tra i popoli e le genti pro- 
| venienti da storie e culture differenti. 
| E sull'Europa dei popoli e dei cit- 
i tadini che infatti vorrei richiamare 

l’attenzione di tutti, perché è proprio 
in questo che sta l'intuizione genia- 
le dei padri fondatori, i quali hanno 
voluto creare una « comunità » euro- 
pea e non solo una zona di libero 
scambio. Nel perseguire l'integrazio- 
ne sociale, oltre che economica, la 
nostra nazione ha giocato un ruolo 
importante perché per la storia, la 

| tradizione culturale e la sua disposi- 

| zione morfologica e geografica l’Ita- 
lia non poteva non essere portatrice 
di un'attenzione anche alle zone più 
periferiche o disagiate per farle par- 
tecipi della comune costruzione 
europea ». 


Che ruolo ha svolto l’Italia nel pro- 
cesso di integrazione europea e che 
benefici ha tratto il nostro Paese dal- 
la sua appartenenza alla Comunità? 


« L'Italia ha svolto indubbiamente 
un ruolo importante nel cammino del- 
la Comunità, basta ricordare che an- 
che i recenti accordi di annessione 
di Spagna e Portogallo sono stati si- 
glati durante il semestre di presiden- 
za italiano, e ciò non per un caso ma 
per una precisa e radicata volontà di 
perseguire l’unità europea frutto di 
un'educazione cosmopolita e di una 
fiducia nella cooperazione tra i popo- 
li. Non dobbiamo dimenticare che gli 
italiani sono da sempre i piu europei- 
sti nel semestrale sondaggio condot- 
to dall’Eurobarometro tra le popola- 
zioni dei 12 stati membri. Anche la 
proposta portata avanti al Parlamen- 
to Italiano con un gruppo di colleghi 
parlamentari per promuovere un re- 
ferendum propositivo durante la 
prossima tornata elettorale per dare 
un mandato costituente al prossimo 
Parlamento Europeo, ha trovato un 
positivo riscontro. 

Quanto poi l’Italia a sua volta ab- 
bia ricevuto dalla sua partecipazione 
alla comunità mi pare si debba distin- 
guere tra gli aiuti a carattere econo- 
mico per lo sviluppo delle nostre aree 
ad economia più debole, tra cui an- 
che quelie montane, e l'inestimabile 
beneficio di ordine politico e cultura- 
le tratto dall'appartenenza alla più 
importante entità economica mon- 
diale, nonché terra e patria delle no- 
stre civiltà. 

in questa dinamica mi sta partico- 
larmente a cuore evidenziare il ruo- 
lo svolto dalle nostre terre montane, 
non solo perché anch'io provengo da 
una città di storia e tradizione alpina, 
ma perché sono profondamente con- 
vinto che l'Europa, come luogo di in- 
contro tra le genti, molto deve alle 
dolorose emigrazioni delle sue popo- 
lazioni montane che hanno però con- 
tribuito a far incontrare ed unire uo- 
mini di differente cultura e tra- 
dizione ». 


Cosa ci attende dopo il 31.12.1992 
in cui entrerà in vigore il mercato uni- 
co europeo e quali sono a Suo avvi- 
so i pericoli a cui potremo andare in- 
contro? 


« Molto si è detto a proposito eda 
sproposito del 92, data in cui va ri- 
cordato prenderanno operatività una 
serie di misure per favorire all'inter- 
no della Comunità Europea la libera 
circolazione di persone, servizi, mer- 
ci e capitali. Credo non si debba en- 
fatizzare troppo questa data perché 
vi stiamo giungendo con una prepa- 
razione culturale di oltre un trenten- 
nio ed una preparazione di ordine 
strutturale operativo che in questi ul- 
timi anni ha assunto anche nel nostro 
paese un buon livello. Ciò che inve- 
ce temo ed in diverse occasioni ho 
denunciato, è la concentrazione del 
potere economico e finanziario nel- 
le mani di pochi gruppi internazionali 
a scapito di quelle piccole-medie 
realtà produttive che sono la ricchez- 
za ela colonna portante della nostra 
nazione, soprattutto nelle sue zone 
montane. Contro un tale progetto di 
concentrazione il Parlamento Euro- 
peo si è più volte espresso dando 
priorità alle piccole e medie imprese 
in campo economico e alle zone pe- 
riferiche e di sottosviluppo in campo 
geografico nonché concentrando 
gran parte delle risorse economiche 
del bilancio comunitario sugli obiet- 
tivi di omogeneo sviluppo dell'intero 
territorio. 

L'aver fissato una scadenza sta 
costringendo un po' tutti a guardare 
all'Europa sentendosi chiamati in 
causa in prima persona, e ciò non 
può che essere un dato positivo. 
Dobbiamo però nel contempo avere 
coscienza che l'integrazione cultura- 
le e sociale non potrà essere il risul- 
tato di una mera operazione burocra- 
tica, ma dovrà avere il più naturale 
e lungo respiro della vita dei popoli: 
è per questo che amo pensare al '92 
non come ad una data d'arrivo, ma 
ad un ulteriore ed importante tra- 
guardo di tappa verso l'unione 
europea ». n 


ATTUALITA’ 


AMMINISTRATORI 
DELLA MONTAGNA A STRASBURGO 


Cronaca breve di un viaggio organizzato dall’UNCEM al Parlamento Europeo 


| riconoscimento per un'atti- 

vità seria e costante verso le 

strutture europee è venuto 

da più parti, nel corso della 
« due giorni » che l’UNCEM ha or- 
ganizzato a Strasburgo: significati- 
va la consegna della bandiera del- 
l'Europa all'Associazione, avvenuta 
da parte dell'on. Roberto Formigoni, 
Vicepresidente del Parlamento, e 
gradite le chiare parole di stimolo e 
riconoscenza per l'attività plurienna- 
le nelle strutture europee rivolte dal 
Vicepresidente della Commissione 
on. Filippo Maria Pandolfi. Due gior- 
nate intense ma assai proficue per 
verificare sensibilità, volontà politiche 
espresse o sollecitate, conoscenza 
dei problemi, prospettive. La stessa 
partecipazione di un così alto nume- 
ro di parlamentari è indicativa di co- 
me ormai il tema montagna sia en- 
trato nel dizionario europeo e goda 
di uno spazio che andrà riempito an- 
cora con proposte e deliberazioni 
che in questi cinque anni sono state 
abbozzate ma che sono perfezio- 
nabili. 


L’incontro con la Commisione per 
la politica regionale e l’assetto ter- 
ritoriale. 


Presentato dal dott. Luigi Di Paolo, 
membro della Giunta esecutiva del- 
l’UNCEM, il Presidente della Com- 
missione on. Pancrazio De Pasqua- 
le ha subito detto che i « problemi 
delle Regioni di montagna vanno 
considerati sotto l'aspetto di svilup- 
po globale »: esempio di questa po- 
litica è la relazione dell'on. Mussò a 


favore delle zone di montagna. L’im- | 
pegno sui PIM, prima, e per le zone |é 


squale si potranno ottenere risultati 
assumendo i seguenti indirizzi: coor- 
dinamento degli interventi a vari livel- 
li; semplificazione delle procedure; 
valorizzazione del potenziale endo- 
geno; partnership tra autorità locali 
e Governi. Al Parlamento — secon- 
do De Pasquale — giungono gli 
aspetti di realtà assai diverse: a livel- 
lo comunitario occorre che la rete 
delle autorità locali sia semplificata; 
le Regioni devono avere capacità 
operativa e di informazione, poiché 
un dato preoccupante è che solo il 
57% dei fondi stanziati per l’Italia 
vengono poi effettivamente impegna- 
ti. « Vanno aiutati — secondo De Pa- 
squale — i processi di cambiamen- 
to con particolare riguardo ai nuovi 
lavori, specie in montagna; le pro- 
spettive della politica regionale in Ita- 
lia devono essere di interesse comu- 
nitario e per tutti gli altri paesi d'Eu- 
ropa, negli aspetti della difesa del ba- 
cino mediterraneo, nella difesa del 
patrimonio artistico, per i problemi 
del turismo ». Contributi sui temi del- 
la relazione del presidente sono ve- 


ES p: 


rurali, poi, indicano, secondo l'on. De ji 


Pasquale, gli impegni precisi che la |È 
Commissione ha proposto ed il Par- |l 


lamento ha assunto verso i territori 


svantaggiati. « La politica regionale | 


dovrà orientarsi di più sullo sviluppo 
diffuso a più centri intermedi: dovran- 
no essere incentivate le iniziative lo- 
cali e la valorizzazione del potenzia- 
le endogeno »; secondo l'on. De Pa- 


nuti dall’on. Mussò, vicepresidente 
del Parlamento Europeo, e dall’on. 
Ligios: per l'uno è indispensabile lo 
snodo « politico e programmatorio » 
della Regione, mentre il secondo, 
con l'augurio che l’incontro dell'UN- 
CEM con il Parlamento venga istitu- 
zionalizzato, ritiene che « per la mon- 
tagna vera e propria va regolamen- 
tato il suo utilizzo da parte dei citta- 
dini con maggiore rispetto per l’ha- 
bitat »: l'interscambio tra ’UNCEM e 
la Commissione puà dare buoni risul- 
tati. A questo primo incontro ha pu- 
re partecipato l'on. Compasso. 


L'incontro con 
« montagna » 


l’Intergruppo 


Questa è stata l'occasione per rin- 
graziare personalmente alcuni parla- 
mentari che in questi cinque anni 
hanno dato vita all’Intergruppo sul te- 
ma specifico « montagna » animan- 
dolo con alcune iniziative, sempre 
emblematiche, ma assai significati- 
ve nel contesto della varia realtà dei 
paesi europei. Il merito è anzitutto da 


L'on. Formigoni accoglie il gruppo dell'UNCEM 


ascrivere all'on. Carlo Alberto Gra- 
ziani (subentrato ad una figura miti- 
ca quale fu l'on. Spinelli) e quindi ad 
alcuni parlamentari che hanno sen- 
tito l'interesse specifico per i loro ter- 
ritori: il francese Mussò, lo spagnolo 
Colino Salamanca e l'italiano Chia- 
brando. « Poiché — secondo l'on. 
Graziani — nella Comunità manca 
una precisa politica per la montagna, 
con interventi settoriali in agricoltu- 
ra e proposti in modo assistenziali 
stico, nella necessità di comporre un 
quadro comunitario degli interventi, 
si è dato vita all’Intergruppo « mon- 
tagna » che ha raccolto numerose 
adesioni tra tutti i gruppi politici. Do- 
po le manifestazioni condotte dal 
gruppo in Val d'Aosta e nelle Astu- 
rie, utili a scuotere l'indifferenza della 
Commissione, il nuovo Parlamento 
dovrà ereditare questo lavoro svolto 
poiché l'impegno verso la montagna 
é un rafforzamento della politica in 
Europa ». La on. Ludivina Garcia 
Arias ha riconosciuto a Graziani il 
merito di aver portato « al riconosci- 
mento ed all'attenzione del Parla- 
mento la problematica della monta- 
gna »: essa si è dichiarata fiduciosa 
per un sostanziale miglioramento 
che non sarà solo più la preoccupa- 
zione della indennità compensativa 
ma un riconoscimento delle attività 
svolte per favorire un maggiore e glo- 
! bale sviluppo. Secondo la parlamen- 
tare l'attività dell’Intergruppo è utile 
a collegare l'attività delle associazio- 
ni che si occupano della montagna, 
farne un movimento per rappresen- 
tarle all’interno del Parlamento, rico- 
noscendo le differenze dei vari Pae- 
si della stessa Comunità. L’on. Ey- 
raud, indirettamente, ha riconosciu- 
to che l’esperienza dell’UNCEM pri- 
ma e dell'Intergruppo dopo sono sta- 
te utili alla costituzione in Francia del- 
l’ANEM, l'associazione degli eletti in 
montagna. L'Italia, secondo l’on. Ey- 
raud è avvantaggiata, poiché da una 
sessione della CEA è emerso che 
per la politica montana questo Pae- 
se è già attrezzato, mediante la Co- 
munità montana; non così per gli al- 
tri Paesi, compresa la Francia. Altri 
contributi sono pervenuti dall'on. Ma- 
ria Luisa Cassanmagnago, che, con 
il suo solito spirito di schiettezza ha 
consigliato di « entrare nelle struttu- 
re consultive comunitarie, al fine di 
condizionare fin da principio i prov- 
vedimenti in gestazione ». L'on. Co- 
lumbu, infine, come sardo, ha dichia- 
rato la sua partecipazione ai proble- 
mi della montagna italiana, anche in 
posizione meno responsabile, in 
quanto a fine impegno politico. Non 
possiamo registrare tutti gli interventi 
del vivace dibattito che si è poi svi- 
luppato sulle dichiarazioni dei parla- 
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L'on. Pandolfi nel corso del suo in 
tervento. 


mentari: una responsabilità è stata 
lasciata dall’on. Graziani all’UNCEM: 
favorire, insieme alla francese ANEM 
un'associazione od un movimento a 
livello europeo che dia maggiore co- 
scienza alle attese degli abitanti della 
montagna europea. 


L’intervento dell’on. Pandolfi, 
Vicepresidente della Commissione 
delle Comunità. 


Partecipando all’incontro, tra un 
impegno e l’altro, caratteristica del- 
le giornate in cui si riunisce il Parla- 
mento in seduta plenaria, l’on. Pan- 
dolfi ringraziando il presidente Mar- 
tinengo per la possibilità dell’incon- 
tro in una sede significativa come 
quella europea ha detto che « in /ta- 
lia si stanno delineando le maggiori 
politiche strutturali, con un grande 
accordo che tende al ‘92 nel quale 
dovrebbe realizzarsi il raddoppio dei 
fondi strutturali con questi quattro 
obiettivi: riconoscimento alle zone 
sfavorite (50/60%); zone a declino in- 


= sti 


dustriale (poche in Italia); compren- 
sori montani per azioni coordinate 
con il FEOGA (Cuneo, Bolzano, 
Trento, Appennino Umbro, Appenni- 
no Laziale); zone suscettibili di una 
ulteriore precisazione; il « piano le- 
gno » per azioni forestali e le politi 
che organiche e per la conversione 


ii e lo sviluppo ambientale (allo studio 


del Commissario all'Ambiente Ripa 
di Meana) sono in via di definizione ». 
Ritenendo che, rappresentando 
l'UNCEM una forte realtà associati- 
va, sia utile a questo punto un’azio- 
ne specifica per la montagna, l’on. 
Pandolfi ha rivolto un invito specifi- 
co affinché l’UNCEM stessa provve- 
da a presentare un documento in col- 
legamento con il Parlamento. Egli, 
come per il passato nella esperien- 
za di ministro, cercherà di appoggia- 
re le proposte. 


Le prospettive 


A caldo, tutti i partecipanti hanno 
colto segni positivi in questa prima 
esperienza che ha portato la realtà 
associativa a Strasburgo e non me- 
diata attraverso i rappresentanti de- 
signati nelle varie assemblee: c'era 
un desiderio di conoscere, approfon- 
dire, dibattere temi che trovano ori- 
gine proprio in quell’aula che alla vi- 
sita si è rivelata un po’ deludente ma 
certamente significativa di un’Euro- 
pa che cresce e progredisce, anche 
se in tempi lunghi e lenti. Gli organi 
dell’associazione valuteranno politi- 
camente il significato di questo viag- 
gio, che comunque pone le premes- 
se per un’ulteriore azione nel futuro. 

Mario Chianale 
(ha collaborato Pina Bisceglie) 
[n] 


La consegna della targa dell’UNCEM all ‘on. 
| Di Paolo 


10 


ATTUALITA’ 


Giuseppe Liguori 


L’IMPIANTISTICA SPORTIVA 
IN ITALIA: FONTI 
NORMATIVE E PROCEDURE 


rima di avventurarmi nel 

complesso labirinto proce- 

durale attivato dalla recente 

legislazione in materia di 
impiantistica sportiva, ritengo do- 
veroso rivolgere un sentito ringra- 
ziamento alla Rivista che ospita que- 
ste brevi note informative, frutto del- 
l’esperienza di due soli anni di appli- 
cazione della legge, per aver dato 
spazio ad una generalizzata richie- 
sta di informazione, particolarmente 
urgente e sentita per la mancanza di 
un qualsiasi regolamento di attuazio- 
ne di una legge nuova e lungimiran- 
te ma anche particolarmente com- 
plessa, per l'incrociarsi di competen- 
ze tecniche ed amministrative e per 
il coinvolgimento del CONI e degli 
Istituti mutuanti in un complesso iter 
amministrativo. 

Nata all'insegna dell'urgenza co- 
me D.L. 3/1/1987 n. 2, convertito con 
modificazioni dalla legge n. 65 del 
6/3/1987 (testo coordinato in G.U. n. 
64 del 18/3/1987) già in sede di di- 
scussione parlamentare è stata de- 
finita un « evento storico » poiché, 
sull’onda della mobilitazione di in- 
genti risorse in vista dei Campionati 
mondiali di calcio del 1990, per la pri- 
ma volta nella storia della Repubbli- 
ca, lo Stato ha previsto una massic- 
cia operazione di finanziamento fina- 
lizzata al riequilibrio ed alla diffusio- 
ne di impianti sportivi destinati alla 
generalità dell'utenza. 

L’urgenza che ne ha caratterizza 
to le origini è stata forse la causa del- 
le successive, travagliate vicende 
della legge n. 65/1987. 

L’anno 1987 si è chiuso, infatti, in 
una situazione di vuoto legislativo de- 
terminato dalla sentenza n. 517/1987 
(testo in G.U. Corte Costituzionale n. 
54 del 23/12/1987) con la quale la 
Corte Costituzionale ha riconosciuto 
la parziale incostituzionalità della leg- 
ge n. 65/87 in quanto lesiva — per 


L'autore di questo articolo è Dirigente della Di- 
visione Sport del Ministero del Turismo e del- 
lo Spettacolo. 


le parti censurate — delle competen- 
ze attribuite alle Regioni in materia 
di impiantistica di base dall'art. 56, 
lett. b) del D.P.R. 24/7/1977 n. 616. 
Per porre riparo alle lacune normati- 
ve prodotte dalla sentenza, interve- 
niva il D.L. 2/2/1988 n. 22 converti- 
to, con modificazioni, dalla legge n. 
92 del 21/3/1988 (testo coordinato in 
G.U. n. 93 del 21/4/1988). Manca, 
tuttavia, un testo coordinato della 
legge n. 65 (per la parte fatta salva 
dalla sentenza) con quello della leg- 
ge n. 92/88, in che rende disagevole 
la lettura della normativa attualmen- 
te vigente. 

L'innovazione di maggior rilievo in- 
trodotta con la legge n. 92/88 consi- 
ste nell’individuazione di una compe- 
tenza statale per tutti gli impianti 
sportivi destinati ad attività agonisti- 
che « riferite a campionati delle diver- 
se discipline sportive aventi caratte- 
re di programmaticità e competitivi- 
tà organizzativa secondo criteri di uf- 
ficialità » (art. 1, comma 1, lettera b) 
e di una competenza regionale per 
gli impianti destinati a promuovere 
« l'esercizio dell'attività sportiva me- 
diante la realizzazione di strutture 
polifunzionali » (art. 1, comma 1, let- 
tera c): su tali concetti sarà opportu- 
no soffermarsi più avanti, quando 
esamineremo gli aspetti procedurali 
della normativa in esame. 

Qui, per completezza d’informa- 
zione, sarà utile ricordare che, con 
una norma di carattere transitorio 
(art. 6, comma 2), la legge n. 92/88 
ha tuttavia fatto salvo il programma 
di finanziamenti elaborato per l'anno 
1987 in vigenza della legge n. 65/87. 
Detto programma è stato così appro- 
vato col D.M. 30/3/1988 (supplemen- 
to n. 35 alla G.U. n. 96 del 
26/4/1988), che ha consentito di au- 
torizzare investimenti per complessi- 
ve L. 504.308.000.000 di cui L. 
415.871.000.000 per mutui da con- 
trarre con la Cassa DD.PP., L. 
76.001.000.000 per mutui da contrar- 
re con l'Istituto per il Credito Sporti- 
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vo (1.C.S.) e L. 12.436.000.000 per 
contributi in conto capitale erogati di- 
rettamente dal Ministero del Turismo 
e dello Spettacolo. 

E appena il caso di rammentare 
che tale ultima forma di contribuzio- 
ne era prevista per il solo anno 1987 
dall'art. 2, comma 2 della legge n. 
65/87 ed è pertanto sparita dal pano- 
rama degli interventi previsti a soste- 
gno dell'impiantistica sportiva dalla 
legislazione vigente. 

E pure opportuno precisare che, 
considerato che queste note si rivol- 
gono prevalentemente, se non esclu- 
sivamente, agli Enti locali interessa- 
ti al finanziamento di impianti sporti- 
vi di base, ho ritenuto dispersivo sof- 
fermarmi sui provvedimenti adottati 
in regime di legge n. 65/87 per gli im- 
pianti destinati ad ospitare gli incon- 
tri del Campionato mondiale di cal- 
cio del 1990 e sulle successive di- 
sposizioni legislative e regolamentari 
aventi la stessa finalità. 

La normativa vigente prevede, 
dunque, due tipi di finanziamento 
che si attuano attraverso il meccani- 
smo del mutuo e cioè mutui venten- 
nali con ammortamento a totale ca- 
rico dello Stato, da accendere pres- 
so la Cassa DD.PP. e mutui decen- 
nali assistiti da contributo statale, da 
accendere presso l'|.C.S. In sede di 
ammortamento di questi ultimi lo Sta- 
to interviene, infatti, con un contribu- 
to del 5,50% sulla rata annua di am- 
mortamento, da corrispondere diret- 
tamente all'1.C.S. E appena il caso 
di ricordare che , considerati i tassi 
notevolmente contenuti praticati dal- 
(".C.S., l’anzidetta contribuzione sta- 
tale comporta l'abbattimento quasi 
totale dell'interesse per cui, sostan- 
zialmente, l'operazione di mutuo ten- 
de a risolversi in un prestito di solo 
capitale restituibile in dieci anni. La 
scelta del tipo di finanziamento è pe- 
raltro connessa alla natura giuridica 
dei soggetti richiedenti. Mentre, infat- 
ti, gti Enti pubblici territoriali hanno 
facoltà di optare per l'una o l’altra for- 
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ma di finanziamento, i soggetti privati 
(Associazioni, Società sportive, ecc.) 
possono accedere esclusivamente ai 
mutui decennali concessi dall’|.C.S. 
Val la pena, a questo punto, di sof- 
fermarsi brevemente sui soggetti 
previsti dalla legge quali possibili be- 
neficiari delle provvidenze. 

Gli enti pubblici territoriali, elencati 
all’art. 2, comma 1, lettera b) della 
legge n. 65/87, sono i comuni o loro 
consorzi, le Comunità montane e le 
province. La dizione « i comuni e lo- 
ro consorzi » adottata dal legislatore 
ha determinato — in sede di prima 
applicazione — non poche perples- 
sità interpretative ritenendosi preclu- 
siva dell'ammissibilità di consorzi di 
natura mista, costituiti cioè tra i co- 
muni e gli altri enti pubblici territoriali 
pure menzionati nella norma. Tale in- 
terpretazione strettamente letterale 
avrebbe peraltro portato a conse- 
guenze aberranti per cui si è provve- 
duto a darne l’interpretazione più 
corretta con l'art. 2 del D.M. 
5/11/1988 che ritengo opportuno ri- 
produrre qui integralmente in quan- 
to non pubblicato sulla G.U. per dif- 
ficoltà di carattere tecnico. Eccone il 
testo: « La dizione “i Comuni e loro 
consorzi" di cui all'art. 2, comma 1, 
lettera b) e c) della legge 6/3/1987 n. 
65 come modificata dalla legge 
21/3/1988 n. 92 deve interpretarsi co- 
me comprensiva. oltre che dei Con- 
sorzi costituiti tra Comuni, anche di 
quelli costituiti tra i Comuni e gli altri 
Enti pubblici territoriali di cui allo 
i stesso art. 2, comma 1, lettere b) e 
| ©) che siano operanti nello stesso 
ambito territoriale ». 

Quanto ai soggetti di natura priva- 
tistica, la legge fa rinvio ai soggetti 
contemplati dall’art. 3 della legge n. 
1295/1957, come sostituito dall’art. 
2 della legge n. 50/1983 (il relativo te- 
sto è riportato nelle note al testo 
coordinato della legge n. 65/1987), 
' quali possibili contraenti di mutui con 
l'Istituto per il Credito Sportivo. Qui 
sarà sufficiente soffermarsi breve- 
mente sulle Società ed Associazioni 
Sportive per le quali è richiesto il pos- 
sesso di due requisiti: la personalità 
giuridica ed il riconoscimento da par- 
| te del CONI. Quando al riconosci- 
| mento, si rammenti che, ai sensi del- 
| l'art. 10 della legge istitutiva del CO- 
Î NI e degli artt. 32 e 33 del D.P.R. 
| 28/3/1986 n. 157, le società sportive 
i sono riconosciute, ai fini sportivi, dal 

Consiglio Nazionale del CONI, pre- 
via approvazione dello statuto da 
parte dello stesso Organo che pro- 
i cede al riconoscimento. Quanto alla 
| personalità giuridica, questa consiste 
in uno stato soggettivo di diritto rico- 
i nosciuto dall'ordinamento statale. 


Tale riconoscimento si estrinseca in 
un atto della pubblica amministrazio- 
ne, sia esso provvedimento presi- 
denziale, prefettizio o di altra autori- 
tà amministrativa, che nel vigente or- 
dinamento costituisce sistema gene- 
rale per le associazioni, fondazioni 
ed enti ecclesiastici, cioè per quei 
soggetti che non realizzano scopi 
prettamente economici; per quanto 
riguarda le Società, invece, l’attribu- 
zione della personalità giuridica av- 
viene mediante il sistema cosiddet- 
to « normativo o per registrazione », 
e precisamente nei confronti delle 
società di capitali cioè società per 
azioni, in accomandita per azioni, a 
responsabilità limitata e delle socie- 
tà cooperative. 
Oggetto delle provvidenze statali so- 
no la costruzione, l'ampliamento, il 
riattamento, la ristrutturazione, il 
completamento, il miglioramento, la 
sistemazione delle aree di parcheg- 
gio e servizio e l'adeguamento alle 
norme di sicurezza di impianti spor- 
tivi, ivi comprese le attrezzature fis- 
se e l'acquisizione delle relative aree 
(art. 1, comma 1 della legge n. 
92/1998): quindi, in sostanza, qual- 
siasi intervento, anche parziale, su 
impianti sportivi. Ovviamente, deve 
trattarsi di interventi in fase di proget- 
tazione non essendo ammissibile — 
in quanto contraria ad un principio di 
carattere generale ed allo stesso spi- 
rito della legge — una richiesta di fi- 
nanziamento per opere già comple- 
tate. Questa precisazione, che a pri- 
ma vista appare superflua, mi è sta- 
ta suggerita da alcuni quesiti posti 
dall'utenza in occasione della prima 
applicazione della legge. Qualche 
perplessità è stata infine determina- 
ta dal requisito della « polifunziona- 
lità » dell'impianto, menzionato alla 
lettera c) della norma che stiamo 
esaminando, per l'obiettiva difficoltà 
di progettare esclusivamente impian- 
ti sportivi polifunzionali, cioè idonei 
alla pratica di più di una disciplina 
sportiva. 
In sede interpretativa si è ipotizzata, 
pertanto, in contrapposizione con la 
polifunzionalità orizzontale cui sopra 
ho fatto cenno, una polifunzionalità 
verticale, che si è ravvisata nell’uti- 
lizzazione dello stesso impianto da 
parte di fasce diverse di utenza. 
Attualmente il requisito in questione 
costituisce un criterio preferenziale in 
sede di valutazione delle domande. 
Così definiti forme di finanziamen- 
to, soggetti e oggetto delle provvi- 
denze statali, sarà ora opportuno sof- 
fermarsi sugli aspetti procedurali. 
Prima di entrare nel merito di tale ar- 
gomento, giova tuttavia ricordare che 
l'Amministrazione procede prelimi- 
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narmente a predisporre, anno per 
anno, un piano di riparto tra le regio- 
ni dei fondi stanziati. Tale riparto si 
opera con una complessa operazio- 
ne che tiene conto di una serie di ele- 
menti obiettivi quali la popolazione, 
il numero degli impianti sportivi esi- 
stenti, il numero dei tesserati e dei 
praticanti censiti. Si perviene così a 
quantificare la massa degli investi- 
menti autorizzabili in ciascuna regio- 
ne, per l’anno considerato, rispetti. 
vamente presso la Cassa DD.PP. e 
presso l'1.C.S. per gli interventi di 
competenza statale (impianti desti- 
nati ad attività agonistica — lettera 
b). Analogamente si procede per la 
quantificazione degli investimenti di 
competenza regionale (impianti de- 
stinati ad attività sportivo-ricreative - 
lettera c). 

Per l’anno 1988, quest’ultimo pia- 
no di riparto è stato formalmente ap- 
provato col D.M. 27/12/1988 (G.U. n. 
29 del 4/2/1989). 


Sui piani di ripartizione dei fondi e 
sui successivi programmi di finanzia- 
mento si pronunciano, in momenti di- 
versi, due organi collegiali, uno di na- 
tura prevalentemente tecnica ed uno 
di natura politica, strutturati in manie- 
ra tale da assicurare la partecipazio- 
ne regionale. Il primo è una Commis- 
sione tecnica presieduta dal Ministro 
del Turismo e dello Spettacolo e 
composta dal Ragioniere Generale 
dello Stato, dal Direttore Generale 
della Cassa DD.PP., dal Presidente 
dei CONI e dal Presidente dell'1.C.S. 
o loro delegati ed integrata dall'As- 
sessore competente della Regione di 
volta in volta interessata al program- 
ma in discussione. Il secondo è il Co- 
mitato di coordinamento per la pro- 
grammazione dell’impiantistica spor- 
tiva e si pronuncia sui provvedimen- 
ti predisposti dalla Commissione tec- 
nica. E presieduto dal Ministro del 
Turismo e dello Spettacolo e costitui- 
to dai Presidenti pro tempore delle 
Giunte Regionali di ciascuna Regio- 
ne nonché dai Presidenti delle Pro- 
vince Autonome di Trento e Bolzano. 

Tornando agli aspetti procedurali 
che più da vicino interessano l’uten- 
za, è opportuno soffermarsi sul de- 
creto ministeriale con il quale, a nor- 
ma dell'art. 1, comma 3 della legge 
n. 92/1988, vengono annualmente 
definiti i criteri e i parametri in base 
ai quali saranno valutate le doman- 
de nell’anno considerato. Per il 1988, 
tale decreto è stato adottato in data 
13/4/1988 e pubblicato sulla G.U. n. 
92 del 20/4/1988. Con la pubblicazio- 
ne del decreto si aprono i termini 


per la presentazione delle domande, 
termini purtroppo brevissimi (30 gior- 
ni nell'anno 1988) e non tutti utili ove 
si consideri che la presunzione di co- 
noscenza fondata sulla pubblicazio- 
ne nella Gazzetta Ufficiale è spesso 
— come purtroppo i fatti hanno am- 
piamente dimostrato — solo una... 
presunzione. E appena il caso di ri- 
cordare che, nel redigere il progetto 
di massima dell’impianto per il qua- 
le si chiede il finanziamento, sarà uti- 
le tenere presenti i criteri e i parame- 
tri di valutazione delle domande che, 
nel decreto adottato per il 1988, so- 
no enunciati all'art. 2 e che, sostan- 
zialmente, non dovrebbero subire va- 
riazioni consistenti nel decreto che 
dovrà essere emanato per l’anno 
corrente. 

Nell'anno di prima applicazione del- 
la legge n. 92/1988, per esigenze di 
uniformità e a richiesta delle stesse 
Regioni, l’Amministrazione ha prov- 
veduto ad adottare analogo decreto, 
pure in data 13/4/1988, per gli inter- 
venti di competenza regionale (G.U. 
n. 92 del 20/4/1988 - pag. 20) senza 
pregiudizio per la specifica normati- 
va regionale eventualmente già vi- 
gente prima del 31/3/1988. 

La novità di maggior rilievo intro- 
dotta con i due ricordati decreti mi- 
nisteriali del 13/4/1988, rispetto all’a- 
nalogo decreto del 1987, consiste 
nella pubblicazione, in allegato allo 
stesso provvedimento, di uno sche- 
ma di domanda da compilare scru- 
polosamente e senza modifiche a pe- 
na di inammissibilità della domanda 
stessa (art. 4, punto 2). Lo schema 
è infatti strutturato come un questio- 
nariio con il quale il rappresentante 
legale dell’Ente richiedente fornisce, 
sotto la propria responsabilità, una 
serie di informazioni idonee a valu- 
tare la maggiore o minore corrispon- 
denza del progetto di massima ai cri- 
teri preferenziali indicati nel decreto. 
Tali informazioni, opportunamente 
utilizzate nello stesso ordine in cui 
sono fornite, consentono, grazie al- 
l'elaborazione computerizzata della 
massa di notizie raccolte, una sod- 
disfacente valutazione comparativa 
di tutte le domande pervenute. 

AI momento di presentare la do- 
manda è indispensabile che l’Ente ri- 
chiedente proceda preliminarmente 
ad una autoistruttoria della stessa al 
fine di stabilire se l'impianto che si 
intende realizzare è classificabile tra 
quelli destinati a soddisfare le esi- 
genze delle attività agonistiche rife- 
rite a campionati o tra quelli destina- 
ti a promuovere l'esercizio di attività 
sportivo-ricreative. Non dovrebbero 
sorgere dubbi in proposito poiché la 
destinazione ad attività agonistica, 


come emerge dal relativo schema di 
domanda, è individuabile attraverso 
l'indicazione della società sportiva 
che utilizzerà l'impianto e attraverso 
l'indicazione del campionato cui par- 
tecipa. Tuttavia, la ricordata senten- 
za della Corte Costituzionale ha da- 
to dell’« agonismo » una definizione 
notevolmente ampia, tale che, in par- 
ticolare per alcune discipline sporti- 
ve, potrebbe lasciare qualche margi- 
ne di dubbio. Potrà essere utile, in ta- 
li casi, una preventiva consultazione 
con la Delegazione regionale del CO- 
NI, chiamato peraltro dalla legge a 
fornire pareri tecnici sia sul program- 
ma di interventi che sul singolo pro- 
getto finanziario. E evidente l’impor- 
tanza di un’esatta classificazione nel- 
l'una o nell’altra categoria di impianti 
poiché da questa deriva l’individua- 
zione dell'Amministrazione compe- 
tente a ricevere la domanda e, data 
la ristrettezza dei termini, eventuali 
errori ben difficilmente potrebbero 
essere riparati. 

Il piano di finanziamenti elaborato 
con le procedure indicate dall'art. 1, 
comma 3 della legge n. 92/1988 vie- 
ne infine approvato con decreto del 
Ministro del Turismo e dello Spetta- 
colo ed entra nella fase esecutiva. 
Per l’anno 1988 detto provvedimen- 
to, adottato in data 24/12/1988 e pub- 
blicato sulla G.U. n. 32 dell'8/2/1989, 
ha consentito di autorizzare investi- 
menti per complessive Lire 
688.851.000.000 di cui Lire 
607.048.000.000 per mutui da con- 
trarre con la Cassa DD.PP. e Lire 
81.803.000.000 per mutui da contrar- 
re con |’1.C.S., peri soli interventi di 
competenza statale. Sono in corso di 
elaborazione i programmi di finanzia- 
mento di competenza regionale per 
i quali, col ricordato D.M. 27/12/1988, 
sono stati autorizzati investimenti 
complessivi per l’importo di Lire 
335.772.619.000 di cui Lire 
322.040.619.000 per mutui da con- 
trarre con la Cassa DD.PP. e Lire 
13.732.000.000 per mutui da contrar- 
re con l’1.C.S. 

Il decreto con il quale il Ministro 
approva il piano annuale di finanzia- 
menti è il provvedimento per la ma- 
teriale acquisizione delle somme 
concesse da parte del beneficiario, 
costituendo un semplice titolo per ot- 
tenere — da parte dell'Istituto mu- 
tuante designato — la concessione 
del mutuo alle condizioni agevolate 
previste dalla normativa in esame. 
Donde la necessità di indirizzare al- 
l’Istituo mutuante una nuova doman- 
da, da formulare e documentare in 
conformità delle norme che regola- 
no l'accesso al credito presso lo stes- 
so Istituto (per la Cassa DD.PP. ve- 
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dasi, in quanto applicabile, la Circo- 
lare n. 1164 del 15/6/1988 pubblica- 
ta sul supplemento n. 58 alla G.U. n. 
148 del 25/6/1988). A tale proposito, 
mi sembra opportuno richiamare l’at- 
tenzione dell’utenza su alcuni aspetti 
particolari di questo nuovo iter am- 
ministrativo. 

Per evidenti esigenze di sintetici- 
tà, l’opera oggetto del mutuo è indi- 
viduata nel decreto ministeriale con 
una denominazione estremamente 
generica (ad esempio: « campo di 
calcio » o semplicemente « calcio »); 
è peraltro evidente che detta deno- 
minazione deve essere raccordata 
con la domanda a suo tempo presen- 
tata per cui se, ad esempio, il bene- 
ficiario aveva chiesto il finanziamento 
per la costruzione di una tribuna a 
servizio del campo di calcio già esi- 
stente la concessione deve intender- 
si finalizzata a tale intervento miglio- 
rativo. 

Nella parte dispositiva, il decreto 
prescrive che, nel termine perento- 
rio di 4 mesi dalla pubblicazione sul- 
la Gazzetta Ufficiale (e non dall'ap- 
provazione del provvedimento, come 
inesattamente recita l'art. 8, comma 
2 della legge n. 92/1988) e a pena di 
revoca della concessione, il benefi- 
ciario presenti all’Istituto mutuante il 
progetto esecutivo dell’opera finan- 
ziata, eventualmente anche limitato 
ad un lotto « funzionale ed agibile ». 
La disposizione, che è stata causa di 
innumerevoli quesiti e perplessità, 
merita qualche parola di commento. 

Anche a rischio di ripetere concetti 
di comune conoscenza, ritengo in- 
nanzitutto opportuno ricordare che 
per progetto esecutivo si intende un 
progetto suscettibile di immediato af- 
fidamento dei lavori. Non è quindi 
sufficiente il solo elaborato tecnico, 
ma questo deve essere corredato di 
tutti i visti e le autorizzazioni neces- 
sarie in relazione alla normativa lo- 
calmente vigente quali, ad esempio, 
la licenza edilizia, le attestazioni re- 
lative all'osservanza di eventuali vin- 
coli ambientali e paesaggistici ecc. 
Tra tali autorizzazioni assume prima- 
ria importanza, trattandosi di impianti 
sportivi, il parere tecnico del CONI. 
Poiché non sempre in pratica è pos- 
sibile acquisire tutte le predette au- 
torizzazioni nel termine di 4 mesi, si 
è ritenuta soddisfatta la condizione 
quando l’Ente beneficiario ha docu- 
mentato di aver provveduto nei ter- 
mini alle relative richieste essendo ir- 
rilevanti, ai fini considerati, le succes- 
sive vicende istruttorie. 

La possibilità, prevista con i dreceti 
ministeriali di approvazione dei pro- 
grammi di finanziamento, di presen- 
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tare un progetto esecutivo limitato ad 
un « /otto funzionale ed agibile » del 
progetto di massima a suo tempo 
proposto è riferibile al carattere di 
contribuzione del finanziamento sta- 
tale, che non copre mai l'intera spe- 
sa ritenuta ammissibile, oscillando di 
norma intorno al 70% di quest’ulti- 
ma. La ratio della disposizione è evi- 
dentemente ispirata all’opportunità di 
evitare la mancata utilizzazione del 
finanziamento per eventuali difficol- 
tà di indebitamento. E superfluo ag- 
giungere che il progetto esecutivo 
per un lotto funzionale ed agibile de- 
ve consentire il completamento di un 
impianto immediatamente utilizzabile 
per la pratica di una disciplina 
sportiva. 

Molto simile è il procedimento per 
l'approvazione dei programmi regio- 
nali di finanziamento degli impianti 
destinati ad attività sportivo- 
ricreative. Gli organi competenti della 
Regione (di norma l'Assessorato al- 
lo sport) predispongono il program- 
ma nei limiti dello stanziamento as- 
segnato alla Regione (per l'anno 
1988, vedasi il ricordato D.M. 
27/12/1988). Il programma così pre- 
disposto viene approvato dall’orga- 
no deliberante (di norma la Giunta re- 
gionale) e trasmesso, con relativo 
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provvedimento definitivo di esecuti- 
vità, al Ministero del Turismo e dello 
Spettacolo che verifica che la spesa 
proposta sia contenuta nei limiti del- 
lo stanziamento di cui sopra. Succes- 
sivamente il Ministro, con proprio de- 
creto, autorizza gli Istituti mutuanti a 
finanziare il piano, previa pubblica- 
zione dello stesso nel Bollettino Uf- 
ficiale Regionale. Dalla data di tale 
pubblicazione decorre il termine di 4 
mesi per la presentazione delle ri- 
chieste di mutuo, debitamente docu- 
mentate, agli Istituti mutuanti desi- 
gnati nel programma. | programmi 
regionali già approvati ed attualmen- 
te in corso di esecuzione sono quelli 
delle Regioni Liguria, Umbria e Ca- 
labria. 

Per l'anno 1989, l’Amministrazio- 
ne non ha ancora provveduto all’e- 
manazione del decreto con il quale 
saranno definiti i criteri e i parametri 
per la valutazione delle domande 
nonché le modalità per la formulazio- 
ne e la presentazione delle stesse, 
non essendo ancora concluso l'iter 
legislativo della legge per il finanzia- 
mento dell’impiantistica sportiva, che 
dovrebbe rendere spendibili gli stan- 
ziamenti di L. 105.000.000.000 per 
mutui da contrarre con la Cassa 
DD.PP. e di L. 10.000.000.000 per 


mutui da contrarre con l’|.C.S. A fron- 
te di tali stanziamenti, sarà possibi- 
le attivare investimenti per comples- 
sive Lire 910 miliardi per mutui con- 
cessi dalla Cassa DD.PP. e per Lire 
72 miliardi per mutui concessi dal- 
I'..C.S. A tali somme dovranno poi 
aggiungersi te disponibilità residuali 
derivanti dai provvedimenti di revo- 
ca che dovranno essere adottati (art. 
8, comma 2 della legge n. 92/1988) 
a carico di quei beneficiari che abbia- 
no lasciato trascorrere inutilmente il 
termine di 4 mesi per la presentazio- 
ne delle domande di mutuo. E tutta- 
via della fine di aprile la notizia, ripor- 
tata anche dalla stampa di maggio- 
re diffusione, che la Commissione 
Cultura della Camera ha approvato 
il disegno di legge in questione che, 
presumibilmente, dovrebbe ottenere 
in tempi molto brevi anche il visto del 
Senato. Con l'entrata in vigore della 
legge, l’Amministrazione potrà dare 
corso ai consueti adempimenti, recu- 
perando il tempo trascorso nell’atte- 
sa. Non mi resta, dunque, che rac- 
comandare agli Amministratori pub- 
blici interessati ed agli operatori del 
settore la più vigile attenzione alla 
Gazzetta Ufficiale augurando loro 
buon lavoro. n 
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Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 
20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231,999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - P.zza Garibaldi, 54 
- tel. 0732/627.711 
06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tei. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 
- tel. 089/876.354 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 
88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 
91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A, Volta - tel. 0923/971.034 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


ATTUALITA’ 


Marcello Polcari 


DISCARICHE CONTROLLATE 


o smaltimento dei rifiuti soli- 
di legati ad insediamenti 
umani rappresenta da sem- 
pre un probiema per ie po- 
polazioni. Il livello di vita sempre 
crescente delle popolazioni e l’au- 
mento contemporaneo delle esigen- 
ze sia sociali che igienico-ambientali 
e della richiesta di servizi comporta- 
no notevoli e sostanziali modificazio- 
ni sia quantitative, con l'incremento 
a dismisura del volume dei rifiuti da 
smaltire, che qualitative, con l’au- 
mento costante di carta, plastica, ve- 
tro, metallo, ecc., con conseguenti 
problemi di smaltimento sempre più 
di difficile soluzione. 

L'uso corrente di prodotti di sinte- 
si, non esistenti in natura e perciò in- 
degradabili, ha posto l'esigenza di 
smaltire quantità sempre crescenti di 
rifiuti che i cicli naturali non sono in 
grado di degradare e che, anche se 
di per sé non nocivi, attraverso il fe- 
nomeno della magnificazione biolo- 
gica, possono tornare all'uomo in 
concentrazioni ingigantite e quindi 
pericolose. 

Di fronte a questi problemi la po- 
polazione deve porsi alcuni obiettivi 
da raggiungere nel breve e medio 
termine; da una parte eliminare o 
perlomeno diminuire i prodotti di sin- 
tesi non degradabili e dall'altra cer- 
care di ridurre il più possibile i quan- 
titativi di rifiuti da smaltire. Contem- 
poraneamente bisogna attrezzarsi 
per lo smaltimento dei rifiuti che co- 
munque si verranno a produrre. 

Sino ad ora, privilegiando l'idea 
della minor spesa possibile e poco 
sensibili ai problemi igienico- 
ambientali, si è cercato di risolvere 
il problema rifiuti smaltendoli dove 
capitava creando accumuli presso i 
centri abitati, utilizzando avvallamen- 
ti, vecchie cave abbandonate o sca- 
ricando direttamente su pendii. 

L'accumulo di rifiuti in queste di- 
scariche incontrollate, fonti di malat- 
tie e di inquinamenti, è il risultato del- 
la logica che anteponeva l'interesse 
immediato ai danni alla salute ed al- 


l'ambiente. 

Considerando le quantità sempre 
crescenti di rifiuti da smaltire, il loro 
continuo « peggioramento » qualita- 
tivo, ed i rischi legati a problemi 
igienico-ambientali e tenendo pre- 
sente la possibilità di considerare i ri- 
fiuti come risorse riutilizzabili, i siste- 
mi di smaltimento si sono diversificati 
nel tempo garantendo o tentando di 
garantire l'equilibrio tra costi e bene- 
fici (ambientali, sociali ed economici). 

Attualmente i sistemi più usati di 
smaltimento di R.S.U. sono: discari- 
ca controllata, compostaggio, ince- 
nerimento e riciclaggio. Tra questi 
vari sistemi non esiste uno in parti- 
colare da privilegiare, ma devono 


(ove le condizioni lo permettono) po- 
tersi integrare tra di loro in un unico 
sistema coordinato in grado di risol- 
vere correttamente da un punto di vi- 
sta igienico, ambientale ed economi- 
co il problema dello smaltimento. 

In questa nota si intende parlare 
della discarica controllata che è for- 
se il sistema di smaltimento dei rifiu- 
ti più semplice e di facile applicazio- 
ne oltre che poco oneroso. 

La discarica controllata è un siste- 
ma per lo smaltimento dei rifiuti soli- 
di sul terreno affidabile e particolar- 
mente indicato nei casi in cui si ri- 
chiedono soluzioni rapide, efficaci, 
facili e di basso costo. 

| vantaggi di una discarica control- 


Vetro, carta, pile, medicinali, latta: la necessità della raccolta differenziata 
dei rifiuti risulta ogni giorno più evidente 
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lata sono molteplici: 

- basso investimento iniziale (in rap- 
porto ad altri tipi di smaltimento); 

- basso costo di gestione; 

- affidabilità di funzionamento; 

- semplicità di esercizio; 

- facilità di intervento in caso di 
degrado; 

- adattabilità all'assorbimento di va- 

riazioni di produzioni; 

possibilità di trattamento di rifiuti 

non ordinari; 

- assenza di prodotti di risulta; 

rischi igienico-ambientali molto ri- 

dotti o addirittura nulli. 

A fronte di questi innegabili van- 

taggi esiste in pratica l'unico svan- 

taggio legato alla necessità di repe- 

rire e/o sistemare un sito adatto. 

La discarica controllata è, dunque, 
un impianto destinato a ricevere e si- 
stemare secondo tecniche idonee i 
rifiuti, solidi e semisolidi, su un ter- 
reno naturalmente o artificialmente 
atto ad evitare inquinamenti di ac- 
que, superficiali o sotterranee, e ri- 
schi per la salute pubblica. 

Le discariche controllate, però, per 
assolvere appieno i compiti loro pre- 
posti debbono sottostare a due con- 
dizioni fondamentali: il rispetto delle 
norme igienico-ambientali e l’analisi 
puntuale dei costi, sia d'impianto che 
di gestione. 

La prima, valutando l'impatto che 
la discarica potrà avere sull'ambiente 
circostante, deve portare all’ubica- 
zione del sito più adatto ed alla scel- 
ta e progettazione dell’opera. 

La seconda, invece, partendo dal 
principio che lo smaltimento dei rifiuti 
può assolvere anche una funzione di 
attività industriale, deve portare alla 
conoscenza ed alla previsione dei 
costi ed alla valutazione dei benefi- 
ci, diretti o indotti, derivanti dall’eser- 
cizio della discarica. 

La discarica controllata è un im- 
pianto tecnolgicamente di facile ese- 
cuzione, che richiede tuttavia l’utiliz- 
zo di conoscenze tecniche ben 
precise. 

Nella discarica si prevede lo smal- 
timento dei rifiuti attraverso la loro si- 
stemazione in un’area opportuna- 
mente scelta, il loro costipamento 
(per migliorare il rapporto quanti- 
tà/superficie) ed il loro ricoprimento 
con uno strato di terreno al termine 
di ogni ciclo lavorativo. 

Per la sua riuscita, per evitare che 
la discarica controllata si trasformi in 
incontrollata, è necessario nelle fasi 
di pianificazione, progettazione e 
realizzazione dell'opera prevedere 
un sistema di gestione corretto non 
solo tecnologicamente, ma anche fi- 
nanziariamente con controlli continui 
ed accurati durante tutto il periodo di 


1) 


2) 
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5) 


al suo posto 


La raccolta differenziata dei rifiuti 
presuppone una vasta campagna di 
informazione e sensibilizzazione del- 
l'opinione pubblica. Il Comune di S. 
Marco Argentario è tra quelli che 
hanno iniziato ad agire in tal senso, 
diffondendo l'opuscolo di cui riprodu- 
ciamo la copertina 


esercizio per una verifica del 
sistema. 

La varie fasi realizzative di una di- 
scarica possono essere così elenca- 
te in modo molto schematico: 


con le eventuali alternative pro- 
spettate, potrà avere sull'ambien- 
te circostante. 

Valutazione dei costi di investi- 
mento e di gestione in funzione 
della sua durata ed in rapporto ad 
altri sistemi di smaltimento alter- 
nativi o integrativi. 


ogni cosa 
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Inoltre, durante l’esercizio bisogne- 

rà curare particolarmente: 

1) La conduzione, con spandimen- 
to e compattazione dei rifiuti in 
strati e la loro copertura con ter- 
reno di riporto al termine di ogni 


Piste, 
j NE, ciclo lavorativo. 
e 2) Il trattamento del percolato, gli in- 
usa la raccolta terventi di disinfestazione e di de- 
diff o rattizzazione, le opere di protezio- 
ifferenziata ne, ecc. 


3) | controlli continui sull'ambiente 
con analisi delle acque, superfi- 
ciali e sotterranee, e quant'altro 
si rendesse necessario per valu- 
tare l'impatto ambientale del- 
l'opera. 

Qualora le modalità descritte ven- 
gano osservate scrupolosamente, 
sia in fase realizzativa che di eserci- 
zio, la discarica controllata sarà un 
impianto di piena affidabilità e vali- 
dità da un punto di vista igienico- 
ambientale e potrà assumere l’aspet- 
to di un impianto industriale econo- 
micamente sano. 

Probabilmente nel tempo con l’a- 
vanzare della tecnologia l'importan- 
za della discarica così concepita an- 
drà a decadere, ma è indubbio che 
essa avrà ancora per un lungo perio- 
do una funzione insostituibile. 


dei rifiuti 


Ricerca del sito che dovrà: 

a) risultare idoneo, dal punto di vi- 
sta idrogeologico, sia naturalmen- 
te che eventualmente in modo ar- 
tificiale; 

b) avere buone possibilità di 
accesso; 

c) essere sufficientemente ap- 
partato. 

Studio e progettazione 

a) delle sistemazioni atte ad au- 
mentare la ricettività; 

b) degli interventi per migliorare 
l'impermeabilizzazione e la prote- 
zione delle acque, superficiali e 
sotterranee; 

c) dei sistemi di drenaggio e rac- 
colta del percolato; 

d) dei sistemi di controllo, capta- 
zione e di smaltimento o di utiliz- 
zo dei biogas. 

Progettazione delle modalità di 
conduzione dell'impianto. 
Studio della sistemazione finale 
del sito con ripristino di una co- 
pertura vegetazionale sulla disca- 
rica finalizzata ad una destinazio- 
ne finale d'uso. / 
Valutazione dell'impatto che la di- 
scarica, così come progettata o L__ 


Le illustrazioni dell'articolo sono trat- 
te dall'opuscolo « Ogni cosa al suo 
posto » edito a scopo didattico da 
Studio Idea 82 sas - 10088 Volpiano 
(Torino) 
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ATTUALITA’ 


Pietro Berni 


SVILUPPO ECONOMICO E DIFESA 
DELL'AMBIENTE IN MONTAGNA 


Riflessioni sulla Tavola Rotonda svoltasi recentemente a Cuneo 


el rilevare come i principali 

ostacoli ad un equilibrato 

sviluppo economico, socia- 

le e territoriale della monta- 
gna vadano ricercati nella man- 
canza di interventi organici e ap- 
propriati e nel prevalere di una con- 
cezione assistenzialistica, settoriale 
e spesso soggetta alla cultura del 
vincolo, è stato sottolineato come an- 
che nella recente legislazione sulla 
montagna il principio del riequilibrio 
economico e sociale non abbia tenu- 
to conto delle peculiarità di questo 
territorio che richiede soluzioni ade- 
guate a ciascuna realtà e la valoriz- 
zazione delle tradizionali, ma ancor 
vitali forme di autogoverno. In parti- 
colare, si è richiamata l'attenzione 
sul fatto che un adeguato sviluppo 
economico, con al centro le popola- 
zioni locali, deve tener conto delle 
differenze territoriali, economiche ed 
istituzionali che caratterizzano la 
montagna rispetto al resto del terri- 
torio nazionale. Se è vero che ciò ha 
in passato comportato la necessità di 
speciali adeguamenti per risolvere i 
problemi relativi all'insedimento di 
residenze, attività economiche e di 
servizio sociale, organizzazione del- 
la vita culturale e politico-amministra- 
tiva, è chiaro che di tutte queste dif- 
ferenze occorre tener conto in ogni 
atto legislativo al fine di consentire il 
pieno e più efficiente dispiegamen- 
to del grande potenziale peculiare 
del sistema montagna. 

Un altro degli aspetti più rilevanti, 
emerso nel corso di quasi tutti gli in- 
terventi, riguarda l'indispensabile 
servizio di pubblica utilità svolto dal- 
la montagna a favore del Paese e per 
il quale è giunto il momento che si ri- 
conoscano, più concretamente, i be- 
nefici (le cosiddette esternalità) che 
da questa fondamentale funzione de- 
rivano alla collettività nazionale. E 
poiché i sacrifici sostenuti dai mon- 
tanari variano a seconda delle spe- 
cificità territoriali, si ritiene vada af- 
frontata con urgenza la classificazio- 
ne del territorio montano all’interno 
del quale vanno individuate fasce ca- 


Pubblichiamo le conclusioni tratte 
dal Prof. Pietro Berni al termine della 
Tavola rotonda svoltasi al Convegno 
italo-francese di Cuneo nel gennaio 


scorso su iniziativa dei quotidiani « La 
Stampa », « Nice Matin » e « Dauphiné 
Liberé ». Ne abbiamo diffusamente par- 
lato sul n. 3/89 di « Montagna Oggi » 


ratterizzate da omogeneità rispetto ai 
caratteri orografici, climatici e socio- 
economici. 

In tal modo si può disporre di uno 
strumento in grado di modulare il ri- 
conoscimento delle esternalità sulla 
base delle differenze che esistono 
nello stesso territorio montano. 

II dibattito ha riservato particolare 
attenzione al problema dello svilup- 
po economico-sociale e della difesa 
ambientale. 

Le penetranti analisi e le riflessio- 
ni sulle tante esperienze passate — 
e qui preme richiamare l'attenzione 
sul notevole contributo culturale por- 
tato dai colleghi francesi in seguito 
alla vasta attività svolta sulle Alpi Ma- 
rittime — consentono di rilevare la 
necessità di tener conto che lo stret- 


i . 
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to legame tra risorse ed ambiente ri- 
chiede interventi equilibrati al fine di 
evitare, da un lato il degrado e, dal- 
l'altro, insufficiente valorizzazione 
delle risorse; in tal senso si ritiene 
che l'economia mista rappresenti la 
forma di sviluppo economico più 
adatta ai caratteri sociali e territoria- 
li delle regioni di montagna. 

Assai interessanti, in proposito, le 
considerazioni intorno a taluni cam- 
biamenti avvenuti nella società, che 
costituiscono elementi innovativi e 
favorevoli alla penetrazione e al con- 
solidamento del nuovo modello eco- 
nomico e sociale. 

Innanzi tutto si è molto insistito, 
proprio per sottolineare non solo il ri- 
fiuto ad un orgoglioso isolamento, 
ma il rilancio della grande tradizione 
dei montanari all'integrazione con gli 
altri territori, le crescenti esigenze di 
complementarietà che ogni giorno si 
notano all'interno della società nazio- 
nale ed internazionale. 

L'esigenza di decentramento pro- 
duttivo, e le nuove tecnologie, oltre 
a consentire maggiore libertà di scel- 


tatoo 


Il Prof. Pietro Berni (primo a sinistra) presenta al Convegno di Cuneo le conclu- 


sioni che qui pubblichiamo. Al suo fianco J.C. Cupillard, Sindaco dell’Alpe di 
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Huez, e il dr P. Franchini de « La Stampa » 


| ta localizzativa e dimensionale, con- 
sentono oggi — anche in montagna 
— l'insediamento di imprese efficien- 
ti; inoltre si nota, all’interno della so- 
cietà, un forte cambiamento, sia del- 
la domanda di turismo, da vivere co- 
me esperienza culturale e sempre 
più in contatto con la natura e le tra- 
dizioni dell’uomo, sia della qualità dei 

| prodotti alimentari verso i quali si ri- 
chiedono tipicità ed elevato valore 

bionutrizionale. 

Contemporaneamente, il grande 
progresso dei mezzi di trasporto e 
delle vie di comunicazione nazionali 
ed internazionali contribuiscono a 
rendere sempre più strette le integra- 
zioni fra Regioni e Paesi, specie in- 
torno alla regione alpina. 

Infine, in Europa, va sempre più 
maturando l’idea che la montagna 
costituisca un sistema territoriale 
particolarmente importante per dife- 
sa dell'ambiente, produzione di ener- 
gia rinnovabile, conservaizone di ri- 
levanti tradizioni culturali, produzio- 
ne di beni necessari alla vita, alter- 
nativa alla concentrazione urbana. Si 
pensi, ad esempio, come è stato più 
volte notato dai relatori, e con parti- 
colare interesse anche dalla vasta 
partecipazione francese, alle enormi 
potenzialità di integrazione compre- 
i se nel sistema Alpi Marittime - pia- 
{ nura Padana - Midi - alto Medi- 
i terraneo. 

Sulla base di queste motivazioni e 
| tenendo presenti le crescenti esigen- 
#2 di flessibilità, tipiche dell’attuale 
| sistema economico-sociale, e di cui 
| la società montanara ha sempre for- 
| nito prova esauriente, si è particolar- 
| mente insistito sulla stretta correla- 
| zione fra sviluppo equilibrato della 

montagna ed economia mista, dato 
che solo la presenza di attività diver- 
sificate offre redditi ed occupazione 
soddisfacenti. 
Nell’ambito dell'economia mista, e 
| di un'integrazione fra i settori e le di- 
verse parti del territorio, è stato sot- 
I tolineato come l'isolamento e la dif- 
ficile qualità della vita siano, non di 
| rado, le principali cause che limita- 
i no la diffusione di attività economi- 
che e inducono all’esodo; il dosato 
inserimento di infrastrutture e di ser- 
vizi sociali sono pertanto condizione 
| necessaria non solo per garantire i 
ì legami fra uomo e attività produttive, 
i 
| 


ma anche una qualità della vita fun- 
zionale alle aspirazioni di sicurezza 
e interrelazione sociale, crescita cul- 
turale e professionale. Nulla è stato 
dimenticato per consentire, con la 
flessibile presenza umana, efficien- 
za nel ricupero delle risorse; si pen- 
si, ad esempio, all'importanza rico- 
perta in non poche situazioni dai tra- 
sporti via cavo per il risparmio di 
energia, il rispetto degli equilibri am- 
bientali e la valorizzazione di tante 


microeconomie locali. 

In montagna le situazioni ambien- 
tali consentono — specie in agricol- 
tura — minore specializzazione del 
lavoro ed occorre incentivare attivi- 
tà produttive tra loro complementari 
e adatte a rispettare i delicati equili- 
bri ambientali; infatti alcune impiega- 
no tecnologie dolci, meglio si adat- 
tano al rispetto della natura, sosten- 
gono l'occupazione dei residenti e ri- 
chiedono mezzi tecnici e prodotti re- 
peribili in loco. 

In particolare gli insediamenti indu- 
striali, sulla spinta delle moderne tec- 
nologie, dovranno preferire unità di 
dimensioni piccole che non provochi- 
no né compromissione del paesag- 
gio, né pesanti sottrazioni di terreni 
fertili, né inquinamento. 

Il turismo rappresenta un'impor- 
tante possibilità per il futuro della 
montagna; poiché è stato in passato 
causa di preoccupanti danni ambien- 
tali va rigorosamente selezionato (nei 
modelli, negli indirizzi, nelle tipologie) 
per verificarne, oltre alla corretta va- 
lorizzazione dell'ambiente, il reale 
coinvolgimento delle popolazioni lo- 
cali e l'integrazione con gli altri set- 
tori produttivi, evitando pericolose 
competizioni nell'uso delle risorse 
(acqua, suolo, energia, servizi socia- 
li). Si è richiamata l’attenzione sulla 
grande possibilità di diversificare l’of- 
ferta turistica e sull’esigenza di evi- 
tare inutili e dannose contrapposizio- 
ni tra le diverse forme di turismo, ma 
di promuoverne, invece, l’integrazio- 
ne (anche territoriale) dato che cia- 
scuna di esse soddisfa diverse esi- 
genze della società. 

Ma, ancora una volta, si è a lungo 
discusso intorno al ruolo dell’agricol- 
tura e ne è emerso, alla fine, un di- 
segno nuovo e ricco di puntuali sfa- 
cettature che torna a evidenziare la 
visione aperta e ricca di contenuti 
culturali di questo convegno. 

L'agricoltura, che costituisce con- 
dizione necessaria, ma non sufficien- 
te per lo sviluppo della montagna, 
svolge un’indispensabile funzione 
pubblica di difesa dell'ambiente, del- 
le infrastrutture e di altri servizi so- 
ciali dalla cui integrità dipende — in 
buona parte — sviluppo economico 
e valorizzazione delle risorse locali. 

Secondo molti degli interventi, è 
indispensabile ricreare l’immagine 
dell’agricoltore di montagna, condi- 
zione « sine qua non » per non rinun- 
ciare ad una figura professionale così 
importante e strategica — soprattut- 
to in futuro — per un corretto rappor- 
to fra conservazione dell’ambiente e 
sviluppo globale dell’uomo e delle 
sue attività. 

Guardare all’agricoltura solo sotto 
l'aspetto della produttività per unità 
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lavorativa rappresenta un errore da- 
to che il concetto di produttività glo- 
bale supera ampiamente lo stretto 
ambito agricolo, e spesso anche 
aziendale, per allargarsi ad esigen- 
ze di tutta la comunità i cui interessi 
sono rivolti a diverse attività e a va- 
lori non sempre monetabili. E in que- 
sto senso che il part-time dell’indivi- 
duo e della famiglia agricola, rappre- 
senta la forma di organizzazione pro- 
duttiva più adeguata ad uno stabile 
assetto economico sociale e territo- 
riale delle aree sfavorite. Sulla mon- 
tagna alpina, infatti, l'interazione fra 
variabili relative ai caratteri dell’im- 
presa-famiglia e alle peculiarità ter- 
ritoriali, ha dato luogo a forme di 
adattamento assai diversificate e che 
vanno dal part-time del conduttore fi- 
no all'impiego esclusivamente agri- 
colo di tutti i componenti familiari. Fra 
queste due estreme tipologie si col- 
loca una vasta gamma di combina- 
zioni frutto della fantasia e del gran- 
de attaccamento al proprio ambien- 
te delle genti di montagna. Le misu- 
re da prendere dovranno pertanto te- 
ner conto della posizione rispetto ai 
poli di sviluppo (fondovalle, mezza 
costa, alta montagna, aree più inter- 
ne, ect.), della esigenza di recupera- 
re insediamenti necessari alla difesa 
dell'ambiente, dal grado di vitalità 
delle Comunità, della adeguatezza 
delle infrastrutture e della rete dei 
servizi sociali, del livello di coopera- 
zione e di aggregazione fra le unità 
di produzione, della esigenza di sod- 
disfare i servizi all'impresa, e così 
via. In particolare, è stato rilevato co- 
me nelle aree più interne vada evi- 
tato il pericolo dell’eccessiva esten- 
sivazione colturale che prelude al 
graduale abbandono dei terreni, al 
degrado dell'ambiente, all’isolamen- 
to sociale e all’esodo. 

Il sistema montagna, dunque, ha 
biosgno dell’agricoltura, ma la produ- 
zione di beni di pubblica utilità è tal- 
volta ben superiore a quella dei pro- 
dotti agricoli. Ed è allora necessario 
individuare quali attività vadano in- 
centivate, perché più adatte a pro- 
muovere la valorizzazione delle risor- 
se locali e a stabilire relazioni d’inte- 
grazione con l’agricoltura e quali in- 
centivi occorre studiare per regola- 
re il turno di lavoro nelle i imprese ex- 
tragricole al fine di conseguire il mi- 
glior utilizzo della manodopera fa- 
miliare. 

Osservazioni critiche accompa- 
gnate però, com’è consuetudine del- 
la gente di montagna, da proposte 
concrete, sono state rivolte alla Poli- 
tica Agricola Comunitaria; si è infatti 
rilevato come il prezzo unico e la fal- 
sa neutralità del reddito comparabi- 
le abbiano aumentato gli squilibri re- 


gionali. L’aver identificato il sostegno 
del reddito con il prezzo unico è sta- 
to in tal senso un errore determinan- 
te. Ora, se si riconosce che l'agricol- 
tura di montagna produce rilevanti 
esternalità e se si pongono vincoli ri- 
gorosi all'utilizzazione di tecnologie 
rispettose dell'ambiente è chiaro che 
il suo sviluppo deve essere favorito, 
da un lato, con aiuti che ne ricono- 
scano il ruolo di pubblica utilità e, dal- 
l’altro, con ricerca, formazione cultu- 
rale, preparazione professionale, 
servizi interaziendali, per portarla 
verso livelli economici e produttivi 
compatibili con la valorizzazione del- 
le risorse locali e, dunque, in grado 
di diminuire la dipendenza da altri 
settori e territori. Per quanto riguar- 
da gli aiuti al reddito si è osservato 
che le modalità con le quali è stata 
sinora applicata l'indennità compen- 
sativa non hanno né favorito l’utiliz- 
zazione delle risorse locali, né le 
aziende situate nelle aree più svan- 
taggiate. Si è invece trattato di un 
aiuto che, slegato da ogni vincolo 
contrattuale, ha favorito le aziende 
più grandi e cioè quelle dotate di mi- 
gliori risorse e che impiegano gran- 
de quantità di inputs provenienti da 
altri territori. In futuro, questo ed al- 
tri aiuti dovrebbero, invece, tener 
conto delle difficoltà naturali, dell'i- 
solamento, della povertà di infrastrut- 
ture, di vincoli particolari all’attività 
produttiva, dell'adozione di tecnolo- 
gie mirate al risparmio di energia e 
al rispetto dell'ambiente, della parte- 
cipazione a forme di aggregazione 
fra le aziende, e così via. 

Ma il dibattito sull'agricoltura non 
si è limitato a considerare i problemi 
relativi alla produzione; al contrario, 
esso si è fatto particolarmente viva- 
ce quando ha affrontato i segmenti 
a valle della filiera agroalimentare. E 
stato infatti osservato che l'indiscu- 
tibile valore qualitativo dei prodotti 
agricoli di montagna, al quale sono 
legati tanti inestimabili valori della 
cultura e della tradizione locale, ri- 
chiede una diversa organizzazione 
della trasformazione e distribuzione 
agroalimentare. Se è vero che i pro- 
blemi dovuti all'utilizzo vincolato del- 
le risorse ambientali determinano co- 
sti di produzione più elevati — che 
vanno compensati o con integrazio- 
ni di prezzo o con concorso sui costi 
stessi — non va dimenticato che la 
sfida più importante va affrontata sul 
piano della protezione e promozione 
dei prodotti di qualità. Mentre nel pri- 
mo caso è urgente studiare un siste- 
ma di controlli, che preveda una col- 
laborazione fra associazioni di pro- 
duttori e operatore pubblico, tale da 
consentire una precisa garanzia per 
produttori e consumatori, nell'altro è 


necessario assumere iniziative di 
ben più ampia portata e che trovino 
ispirazione in una concezione non 
solo agricola, ma di integrazione pri- 
ma di tutto all’interno della montagna 
— ma ben oltre la valle — con gli al- 
tri settori (turismo, agriturismo, arti- 
gianato e industria, ambiente, cultu- 
ra) e, poi, con gli altri territori; in so- 
stanza, non ci si deve limitare a co- 
stituire forme di collaborazione fra gli 
agricoltori locali per trasformare e 
commercializzare, ma occorre cerca- 
re di penetrare in un più vasto cam- 
po di integrazione orientato a soddi- 
sfare la grande domanda di qualità 
proveniente dai sistemi territoriali 
con termini anche attraverso accor- 
di contrattuali con società (singole o 
associate) dotate di un adeguato si- 
stema di promozione e distribuzione. 

Un altro importante aspetto, ogget- 
to di vibranti interventi — anche da 
parte degli studiosi francesi — che 
lasciano prevedere interessanti evo- 
luzioni, riguarda la pianificazione ur- 
banistica. Se, è stato osservato, la 
montagna si caratterizza per un'ele- 
vata specificità territoriale (con con- 
tinue variazioni anche all’interno di 
una stessa vallata), se la sua econo- 
mia deve far leva su quell’intreccio 
di attività che va sotto il nome di eco- 
nomia mista, e se l'esigenza di mi- 
gliorare la qualità della vita (specie 
nelle aree più isolate) richiede il pon- 
derato inserimento di servizi sociali 
e adeguate infrastrutture, ne deriva 
l'esigenza che ciascun intervento va- 
da a collocarsi all’interno di un qua- 
dro di sviluppo rurale integrato gesti- 
to e coordinato da un ente locale so- 
vraccomunale dotato di autonomia di 
pianificazione non solo sociale ed 
economica, ma anche territoriale. La 
politica del territorio costituisce infat- 
ti, la necessaria premessa a qualsia- 
sì intervento proprio perché è sem- 
pre più urgente armonizzare le diver- 
se politiche economiche, sociali e 
ambientali. 

Ma i problemi urbanistici hanno 
chiamato subito in causa i rapporti 
fra aree protette e bisogni delle po- 
polazioni locali. E noto come sia sul 
versante italiano, sia su quello fran- 
cese delle Alpi Marittine, siano in cor- 
so rilevanti esperienze in proposito 
(con non trascurabili prospettive di 
integrazione); e appunto partendo da 
queste ormai consolidate realtà è 
stata richiamata l'attenzione sull’im- 
portanza che nell’istituzione di par- 
chi si tengano presenti i problemi dei 
montanari e soprattutto degli impren- 
ditori agricoli sui quali pesano già for- 
ti vincoli dovuti al clima, ai caratteri 
fisici del territorio, al regime fondia- 
rio, alla legislazione urbanistica e co- 
sì via. E proprio per queste motiva- 
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zioni che l'inserimento di un'area di 
ricreazione avuisa dal contesto ter- 
ritoriale circostante assume un signi- 
ficato di retroguardia, mentre si tra- 
sforma in un centro di difesa dell'am- 
biente e di valorizzazione delle risor- 
se se essa viene a collocarsi all’in- 
terno di una concezione di sviluppo 
che veda intrecciarsi obiettivi di pro- 
tezione con altri di sviluppo dell’eco- 
nomia mista finalizzata al rilancio del- 
le risorse locali. 

In riferimento a queste considera- 
zioni — è stato da tutti sottolineato 
— si può ben capire quale significa- 
to distorto abbia rappresentato in 
passato (la legge Galasso non è al- 
tro che uno degli esempi più recen- 
ti) e continui oggi pourtroppo a rap- 
presentare (come è il caso dei par- 
chi) la cultura del vincolo: essa rac- 
chiude l’assurda pretesa di risolve- 
re i problemi — la cui origine va spes- 
so ricercata nella difesa di particola- 
ri interessi di gruppi economici e/o 
sociali insediati in altri territori — sen- 
za prendere in considerazione le ir- 
rinunciabili e vitali esigenze delle 
genti di montagna, determinando in 
tal modo la scomparsa di quel presi- 
dio territoriale condizione indispen- 
sabile per il raggiungimento di obiet- 
tivi di difesa e conservaizone del ter- 
ritorio che queste leggi, in generale, 
dicono di perseguire. Si chiede per- 
tanto che l'istituzione dei parchi sia 
prima di tutto preceduta da adegua- 
ti studi (interdisciplinari) che abbia- 
no nella concezione di sviluppo ru- 
rale integrato l'« idea guida » fonda- 
mentale; a tal fine, nella formulazio- 
ne della legge deve essere garanti- 
ta la larga partecipazione dei rappre- 
sentanti delle popolazioni locali e, al- 
lo scopo di evitare conflitti di compe- 
tenze e dispersione di fondi, la ge- 
stione va affidata non ad un Ente 
Parco, ma alla Comunità montana. 

Molto si è dibattuto intorno alla 
nuova formazione dell’uomo di mon- 
tagna. Ne è infine emersa un’idica- 
zione coerente con quelle relative ai 
temi trattati in precedenza. Infatti, 
mentre si è convenuto che questa 
variabile condiziona i risultati di ogni 
altro intervento e da essa dipende il 
grande respiro culturale contenuto 
nel disegno di proiezione verso con- 
fini che vanno ben oltre la montagna 
alpina, e che interessano l'Europa 
dal mare Mediterraneo alle pianure 
settentrionali, si è osservato che se 
l'economia mista, e lo « sviluppo ar- 
monioso » deve caratterizzare la cre- 
scita di questo affascinante territorio, 
allora è necessario mobilitare molte 
delie risorse su formazione cultura- 
le, animazione rurale, preparazione 
e riqualificazione professionale dei 
montanari. a 


ATTUALITA’ 


ITALGAS NEL PANORAMA 
ENERGETICO NAZIONALE 


ta per aprirsi « l'era del gas 
naturale » e Italgas intende 
essere tra gli attori principali 
di questa fase. Lo scenario 
sta cambiando e, ad avvalorare que- 
sta asserzione, basta citare l’inter- 
| vento dell'ex presidente degli Stati Uni- 
I ti Ronald Reagan al Convegno mon- 
diale del gas, tenutosi a Washington di 
recente. « // gas naturale — ha detto 
Reagan davanti ad una platea di 4.000 
delegati — è una fonte di energia ab- 
bondante, pulita e competitiva. E altre- 
sì una fonte strategica il cui rifornimen- 
to è vitale per rafforzare il sistema eco- 
nomico mondiale. Vanno a suo vantag- 
gio le tecnologie di produzione e di im- 
piego e le priorità ambientali che stan- 
no emergendo a livello internazionale ». 
Indipendentemente dall'intervento di 
Reagan, il convegno di Washington ha 
celebrato il passaggio alla « maggiore 
età » del gas naturale e la consacrazio- 
ne del ruolo strategico che questa fon- 
te ha assunto nel quadro degli approv- 
vigionamenti energetici mondiali. Do- 
po le varie età del legno, del carbone, 
del petrolio e quella, per il momento 
appassita, dell'energia nucleare, stia- 
mo dunque entrando nell’età del gas. 
Anche ie indicazioni del Piano Ener- 
getico Nazionale (PEN) sono significa- 
tive: da qui al 2000 la percentuale di 
| gas naturale nel panorama dei consu- 
| mi energetici italiani passerà dall’attua- 
le 21 per cento al 28 per cento. 

Anche Italgas contribuirà a far salire 
questa quota, per la grossa fetta che le 
compete nel settore della distribuzione 
per usi civili. Questo mercato è riparti- 
to in quote percentuali più o meno si- 
mili tra tre operatori: Italgas, le azien- 
de municipalizzate, e altre aziende pri- 
vate, di solito di piccole dimensioni. 

Il Gruppo ltaigas è ramificato in tut- 
ta Italia, attraverso le sue Aree e le 

| Consociate. 

Le Aree Italgas sono tre e ognuna di 
esse opera in diverse zone del territo- 
rio nazionale: nord-orientale / nord- 

| occidentale / e centro. 
| I servizio di distribuzione gas nella 
i V el Brenta è gestito dalla Italgas 
rd Orientale che ha sede in Mi- 
è presente in oltre 160 Comu- 


ni d’Italia. 

Le regioni e le province interessate 
sono: 

Lombardia (MI-CO-VA-PC-BS-MN) 
Emilia Romagna (RA - FO) 

Veneto (VR - TV - RO - VI - PD) 
Friuli V. Giulia (UD - BL - PN) 

Le principali Consociate Italgas sono: 
Metano Città, Italgas Sud, Napoletana 
Gas, Veneziana Gas, Tirrenia Gas, 
Fiorentina Gas, Gas Energia, Acque 
Potabili (Ia Società su cui il Gruppo 
punta per realizzare i suoi obiettivi di 
diversificazione), Società Funiviaria Al- 
to Tirreno. 

Attualmente i Comuni gestiti dal 
gruppo sono oltre 1.000, le famiglie 
servite tre milioni e 800 mila, 4,6 mi- 
liardi di metri cubi di gas venduto in un 
anno per un fatturato di quasi 2000 mi- 
liardi, gli investimenti effettuati ammon- 
tano a 600 miliardi annui, i chilometri 
di rete gas sono oltre 60 mila. 

Tra le città più importanti servite ri- 
cordiamo Torino (sede della direzione 
generale), Roma, Napoli, Firenze, Ve- 
nezia, Messina, Savona, Cosenza, No- 
vara, Catanzaro, Asti e molte altre. In 
ognuna di esse l’uso del gas naturale 
ha contribuito, tra l'altro, a rendere più 
pulita e respirabile l'aria dei centri ur- 
bani. Col metano è davvero possibile 
il matrimonio energia-ambiente, nel ri- 
spetto del territorio. Infatti esso è il me- 
no inquinante tra tutti i combustibili, so- 
prattutto per il suo trascurabile conte- 
nuto di zolfo. Per fare un esempio, il 
suo effetto inquinante risulta inferiore 
di 600 volte a quello del gasolio e di 
6000 volte a quello dell'olio combusti- 
bile a.t.z. Il caso più eclatante resta 
quello di Venezia, città in cui, dopo 
l’entrata in vigore della legge n. 171 del 
‘73, è stato vietato l’impiego di combu- 
stibili solidi e liquidi sia negli impianti 
termici che in quelli industriali. Ebbe- 
ne, nel centro storico di Venezia, in 
conseguenza dell'uso « forzato » del 
metano, nei dieci anni successivi si so- 
no triplicati i consumi e ridotte di ben 
un terzo le emissioni inquinanti. Un al- 
tro esempio eloquente può essere rap- 
presentato da uno studio del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, nell'ambito 
del quale è stata formulata l'ipotesi 
che, in caso di utilizzo integrale del me- 
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tano per la produzione di energia (in- 
dustrie, riscaldamento, eccetera), la 
quantità di biossido di zolfo che an- 
nualmente ricade sull'area di Roma, 
valutata in 51 mila tonnellate, verreb- 
be ridotta a sole 15. 

Insomma Italgas, grazie anche al 
ruolo trainante del metano, viaggia 
«Come un treno in piena corsa » — è 
una espressione del Presidente, avvo- 
cato Carlo Da Molo — verso il traguar- 
do europeo del 1992. Questa data de- 
cisiva non troverà certo impreparato il 
top management dell'azienda, che da 
tempo si sta muovendo per farla arri- 
vare competitiva a questo importante 
appuntamento. 

Italgas già oggi è attiva nei Paesi del 
bacino del Mediterraneo. 

Opera in Tunisia e Spagna e in que- 
st'ultimo Paese ha di recente conclu- 
so un accordo con la Società « Cata- 
lana de Gas » per la ricerca e lo svilup- 
po nel campo della utilizzazione del 
gas naturale, che prelude ad un pos- 
sibile impegno comune per la diffusio- 
ne di questa fonte energetica nel vici- 
no Portogallo e nei Paesi del Sud Ame- 
rica. L'accordo con la « Catalana » pre- 
vede inoltre una ricerca mirata per l’u- 
tilizzo innovativo del metano per il con- 
dizionamento e la refrigerazione degli 
ambienti, che potrebbe così consentir- 
ne l'uso in tutte le stagioni dell’anno. 

Tra le altre prospettive che potreb- 
bero aprirsi col '92, c'è anche la pos- 
sibilità di quotazione del titolo Italgas 
su mercati esteri; in Italia oggi le azio- 
ni Italgas sono fra le più apprezzate da- 
gli investitori e considerate tra i « b/u 
chip » del futuro. Inoltre per quella da- 
ta si dovrebbe essere già sviluppato il 
processo di « diversificazione » in cor- 
so che vede il Gruppo impegnato so- 
prattutto nella gestione del ciclo com- 
pleto dell’acqua: dalla captazione, al- 
la depurazione, fino alla distribuzione. 

Insomma, Italgas attiva in Italia, ma 
con occhi all'Europa. 

Intanto lo sguardo si fissa soprattut- 
to sulle regioni italiane che ancora non 
possono disporre di questa fonte ener- 
getica pulita, economica, comoda e 
abbondante. 

La « metanizzazione » di Val d'Aosta 
e Sardegna sta per diventare realtà. 


COMUNITA’ MONTANE 


COMUNITÀ MONTANA DEL BRENTA: 
UNA CONVENZIONE CON L’ITALGAS 
PER LAVORI DI METANIZZAZIONE 


1 4 marzo scorso, con la fir- 
ma della convenzione per 
l'esecuzione dei lavori di 
metanizzazione della Val- 
brenta, tra la Comunità montana 
del Brenta e la Societa Italiana per 
il gas, si è chiusa la prima fase, quel- 
la più politicamente ed amministra- 
tivamente impegnativa, di una delle 
più importanti realizzazioni attuate 
per lo svilupo socio-economico del- 
la zona: a testimoniarlo, la presenza 

di numerose autorità tra cui il Mini- 

stro delle partecipazioni statali on. 

Fracanzani ed il Senatore Fabris. 

L'occasione è stata tanto più spe- 
ciale in quanto il Comune di Pove del 
Grappa, dal quale verranno iniziati i 
lavori, è il millesimo comune ad es- 
sere allacciato al metano dell’Italgas. 

L'interessamento della Comunità 
montana del Brenta per l'estensione 
della rete di metanizzazione nel pro- 
prio territorio risale al 1976 quando, 
su pressione delle Amministrazioni 
comunali che già tre anni prima ave- 
vano rivolto analoga richiesta all’Ital- 
gas, essa si impegnò a perseguire 
tutte le azioni necessarie alla soluzio- 
ne del problema. 

Gli effetti ottenuti dalla realizzazio- 
ne di tale iniziativa possono essere 
prospettati nei seguenti termini: 

1) mettere i residenti della Vallata in 
pari condizione di servizi usufrui- 
ti dalle popolazioni residenti in 
pianura; 

2) favorire l'insediamento di nuove 
aziende produttive industriali ed 
artigianali che verrebbero quindi 
a trovarsi in parità di condizioni 
concorrenziali con altre industrie 
di pianura che già utilizzano il ser- 
vizio in questione; 

3) bloccare l'esodo della popolazio- 
ne della Valle o meglio ancora in- 
vogliare altri a tornare a risiedere 
nei paesi da cui si erano allon- 
tanati. 


Finalmente all'inizio del 1987 è 
stato consegnato alla Comunità da 
parte dell’Italgas un progetto di me- 
tanizzazione della vallata. 

La speranza di ottenere un contri- 
buto regionale per l'esecuzione del- 
l’opera, che l’Italgas con il suo pro- 
getto di massima aveva determina- 
to in L. 6.500.000.000, ha urtato con- 
tro la limitatezza dei fondi regionali 
per cui la Comunità con coraggio ha 
preso l'iniziativa di procedere all’e- 
secuzione dell’opera con mezzi pro- 
pri, pur usufruendo delle possibilità 
di finanziamento delle opere in mo- 
do indiretto da parte della Società cui 
sarebbe stata affidata la concessio- 
ne della gestione del servizio. Una 
assunzione diretta infatti del servizio, 
con la relativa costruzione delle ope- 
re, è assoultamente impossibile a 
causa delle limitate capacità finan- 
ziarie e di contrazione di mutui da 
parte della Comunità montana. 

Il progetto Italgas prevede: 

1) L'esecuzione a cura e opera del- 
la Comunità montana del Brenta 
di un primo stralcio di rete a bas- 
sa pressione per ml. 11.400 per 
un valore stimato orientativamen- 
te di L. 1.100 milioni; 

2) esecuzione a cura e spese della 
Comunità montana del Brenta di 
un secondo stralcio di rete a bas- 
sa pressione per ml. 9.000 e per 
un ammontare di L. 960 milioni; 

3) tempo di esecuzione degli inter- 
venti: a) 1° stralcio inizio nel 1989 
e ultimazione nel 1992; b) 2° 
stralcio a proseguire con fine nel 
1,995; 

4) Il progetto generale prevede la 
realizzazione delle opere in due 
fasi: 

1? fase: metanizzazione dei co- 
muni di Pove del Grappa, Sola- 
gna, Campolongo sul Brenta, San 
Nazario (Capoluogo e frazione di 
Carpané) e Valstagna (frazione di 
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Oliero e capoluogo). Tempo pre- 
visto per la realizzazione delle 
opere 1989/1992 circa. Totale 
metri realizzati 33.605. 

2 fase: metanizzazione dei Co- 
muni di San Nazario (frazione di 
S. Marino e Rivalta), Valstagna 
(frazione Sasso Stefani, Costa, 
San Gaetano) e Cismon del Grap- 
pa (Campolongo e Primolano). 
Tempo previsto per l'esecuzione 
dei lavori 1994/1995 circa. Tota- 
le metri realizzati 20.885. 

L'importo del progetto generale 
ammonta a L. 6.240.000.000 e vie- 
ne suddiviso tra la Comunità, l’Ital- 
gas ed i Comuni (che sostengono la 
spesa dei ripristini stradali). 

La realizzazione della rete di distri- 
buzione del gas metano nella Valla- 
ta del Brenta è stata delegata alla 
Comunità montana dai 6 Comuni in- 
teressati (Cismon del Grappa, Val- 
stagna, San Nazario, Solagna, Cam- 
polongo e Pode del Grappa). 

La Comunità ha provveduto lo 
scorso anno all’approvazione del 
progetto generale di metanizzazione 
per un importo complessivo di L. 
6.379.000.000 di cui L. 1.979.000.000 
a carico della Comunità e L. 
4.400.000.000 a carico dell’Italgas. 

Nella parte dei lavori a carico del- 
la Comunità sono comprese le spe- 
se per i ripristini stradali, spese che 
saranno a carico dei diretti Comuni 
interessati. 

L'opera verrà eseguita per stralci 
di cui il primo, relativo al Comune di 
Pove e Solagna per l'importo di L. 
504.000.000 (L. 107.000.000 per ri- 
pristini stradali) è già approvato e fi- 
nanziato dagli Istituti di Previdenza. 

Nel corso del 1989 saranno appro- 
vati il 2° e 3° stralcio che interesse- 
ranno i Comuni di Campolongo e 
San Nazario. n 
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COMUNITA’ MONTANE 


Lucio Boni 


IN AGOSTO ALL'ISOLA D'ELBA 


rmai è imminente l’inizio 

della nuova stagione turisti- 

ca che, come tutti gli anni, 

avrà il suo culmine nel mese 
di agosto quando la nostra Isola 
sarà invasa da migliaia di turisti e 
quando si ripeteranno, ove non ven- 
gano presi gli opportuni provvedi- 
menti, i soliti inconvenienti che ri- 
schiano di rovinare l’immagine del- 
l'Elba agli occhi di coloro che l'han- 
no scelta come meta delle loro 
vacanze. 

In agosto a Piombino-Marittima ci 
sono un grande aliscafo e molte na- 
vi traghetto, ma la strada di accesso 
al porto ed i piazzali di imbarco so- 
no invasi da auto, roulottes, camper 
di turisti italiani e stranieri che si ag- 


! girano sulle banchine cercando inu- 


tilmente un po' di riparo dai raggi di 
un sole sempre più cocente nel cor- 
so della giornata; chi è riuscito a pro- 
curarsi il biglietto di imbarco cerca, 
affidandosi al proprio estro ed alla 
propria fantasia, di superare il disor- 
dine che io circonda e di guadagna- 
re un posto nella fila per l'imbarco sul 
traghetto che lo porterà all’Elba. 
Quelli che non sono ancora in pos- 
sesso del biglietto si accalcano da- 
vanti agli sportelli, non certamente 
accoglienti, dei locali delle Agenzie 
attendendo anche ventiquattro ore e 
alternando nella fila tuttii componen- 
ti del nucieo familiare. 

Analoghe situazioni il turista dovrà 
affrontare al momento di lasciare l'El- 
ba sempre se ha voluto o dovuto sce- 
gliere il mese di agosto. 

Tutto questo nonostante che ie 
due Società di Navigazione TORE- 
MAR (pubblica) e NAV.AR.MA (priva- 
ta) offrano nei periodi di punta una 
potenzialità di trasporto nei due sensi 
di 15.000 persone e 4.000 macchine 
al giorno. 

Non pochi sono i privilegiati che 
possono raggiungere l’Elba in pan- 


L'autore di questo articolo è Assessore alla 
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filo ed in aereo, ma siamo sicuri che 
tutte queste persone (in agosto le 
presenze turistiche sono circa 
120.000 ogni giorno) una volta rag- 
giunta la nostra Isola sono ripagate 
con un tranquillo e piacevole sog- 
giorno? 

Se all’Elba il turista cerca il fasci- 
no della natura, il mare pulito, cristal- 
lino e le sue innumerevoli sfumature 
di colore e di riflessi, se cerca una 
spiaggia od una scogliera adatta ai 
suoi gusti fra i 234 Km. di costa, tut- 
ta facilmente raggiungibile in pochi 
minuti da ogni punta dell'Isola, se de- 
sidera la quiete e la freschezza del- 
la campagna, certamente sarà ripa- 
gato e rimarrà soddisfatto della pro- 
pria scelta come dimostrano coloro 
che, sempre più numerosi, ritornano. 

Tutto questo però non esonera gli 
Elbani e gli Enti preposti dal cercare 
di migliorare la situazione a partire 
da quella del sistema di accesso 
all'Elba. 

Tra i provvedimenti che si rende- 
rebbero opportuni vi sono quelli di 
una maggiore tempestività nella pub- 
blicazione degli orari estivi da parte 
della TOREMAR il cui ritardo impe- 
disce di fatto le prenotazioni nel pe- 
riodo invernale; un potenziamento 
della linea Livorno/Portoferraio in 
modo da alleggerire il traffico sulla 
sempre più congestionata strada sta- 
tale Aurelia, facendo in maniera che 
tutti i treni, a lungo percorso, si fer- 
mino alla Stazione di Campiglia Ma- 
rittima per il ruolo che essa svolge 
per il traffico all’Elba. 

Non deve essere trascurata l’im- 
portanza di fornire al turista, prima 
che esso si imbarchi sul traghetto o 
sull’aliscafo per l’Elba, una aggiorna- 
ta informazione circa la situazione 
della ricettività. 

Ciò eviterà che l’incauto e disinfor- 
mato turista, una volta giunto all’El- 
ba, si trovi a dover affontare il « tutto 
esaurito ». i . 

Il Turismo, maggiore risorsa per 
l'economia elbana. è divenuto trop- 
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po importante perché la sua gestio- 
ne sia lasciata al caso. Sempre più 
necessaria diventa la puntuale pro- 
grammazione di un’attività che, tra 
l'altro, permette agli Elbani di vivere 
a contatto e conoscere persone di 
abitudini e mentalità diverse (il 45% 
dei turisti è straniero e tra questi la 
maggior parte è tedesca). 

Ai circa trentamila elbani residen- 
ti stabilmente negli otto Comuni del- 
l'isola ed ai loro rappresentanti si po- 
ne quindi con forza il problema di mi- 
gliorare l'offerta turistica, sia am- 
pliando la stagione ai mesi primave- 
rilìi ed autunnali sia salvaguardando 
l'integrità del patrimonio ambientale 
preservandolo da deturpazioni ed in- 
quinamenti. 

A tale scopo la Comunità monta- 
na dell'Elba e Capraia sta predispo- 
nendo il Piano di Sviluppo Socio- 
Economico ed il Piano Territoriale di 
Coordinamento, con i quali partendo 
dal censimento della situazione esi- 
stente delle attività agricole, com- 
merciali, artigianali ed estrattive si 
stabiliscono le linee fondamentali en- 
tro le quali gli Amministratori dovran- 
no muoversi nel prossimo futuro per 
potenziare e migliorare le infrastrut- 
ture e servizi (porti, trasporti, servizi 
idrici, impianti fognari, ecc.) per av- 
viare uno sviluppo ordinato di tutte le 
attività e per procedere ad una più ra- 
zionale utilizzazione del territorio. w 


Comuni e 

Comunità montane 
inviate alla redazione di 
« Montagna Oggi » informa- 


zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile 
confronto di esperienze. 


UNCEM NOTIZIE 


Galdino Zanchetta 


RUOLO DELLA COMUNITÀ MONTANA 
NELLA POLITICA DI VALORIZZAZIONE 
DELLE RISORSE MONTANE 


L'esperienza della Regione Veneto 


distanza di tre lustri dall'av- 
vio dell'esperienza delle Co- 
munità montane, si avverte 
l'esigenza di fare il punto 
sull’attività svolta e di riflettere sul 
futuro di questo Ente locale territo- 
riale. Non v'è dubbio che il suo ruo- 
lo in questi anni si sia consolidato e 
nell'ambito dell’organigramma dei 
poteri locali sta per trovare una isti- 
tuzionalizzazione definitiva nella nuo- 
va legge sugli enti locali minori, men- 
tre l'autonomia economico-finanzia- 
ria anche nel settore degli investi- 
menti ha già ottenuto un consisten- 
te riconoscimento nelle recenti leggi 
sulla finanza locale dimostrando che 
il futuro di questo Ente non può esau- 
rirsi in una mera entità consorziale. 

La positiva evoluzione del quadro 
macro-politico ha le sue radici infatti 
nell'attività svolta in questi anni a li- 
vello locale e nel riconoscimento che 
non pochi problemi sono stati affron- 
tati dalle Comunità montane, nello 
spirito della Legge istitutiva 1102/71. 

Si è andato poi consolidando nei 
riguardi delle Comunità montane da 
parte principalmente dei Comuni di 
più ridotte dimensioni una richiesta 
di collaborazione ed aiuto nella ge- 
stione degli stessi servizi di compe- 
tenza comunale per l’accresciuta 
complessità dei problemi conosciti- 
vi ed organizzativi non sempre alla 
portata degli apparati degli Enti più 
piccoli. 

In tale senso vanno lette le attività 
svolte dall’Ente sia sul piano delle 
deleghe regionali come su quello del- 
le deleghe « dal basso ». 

La Regione Veneto ha sostenuto 
questo ruolo sottolineando in partico- 
lare proprio quella esigenza di svol- 
gere una attività di « riorganizzazio- 
ne » interna alla realtà montana e ca- 
ratterizzandola con quelle deleghe 
che più propriamente fanno riferi- 
mento alle risorse dell'areale 


L'autore del presente articolo è Presidente del- 
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montano. La foresta, il turismo di al- 
ta montagna, l’agriturismo e le infra- 
strutture rurali sono temi sui quali la 
Regione ha chiamato le Comunità 
montane alla gestione di precise de- 
leghe di programmazione. 

I R.S.U., il risanamento delle ac- 
que e dei corpi idrici e la gestione 
delle fonti idriche sono servizi per i 
quali la pianificazione regionale ha ri- 
servato alle Comunità montane la ve- 
ste di « Autorità di bacino ». 

Alla luce di tale problematica, le 
Comunità montane del Veneto, in ac- 
cordo con l'UNCEM, hanno ritenuto 
di riflettere sul ruolo ottimale che 
concretamente e utilmente esse po- 
tranno svolgere nei prossimi anni, 
sempre nell'ambito dei fini istituzio- 
nali loro affidati dalla 1102 e dalla le- 
gislazione regionale, e di ridefinire 
assieme ai Comuni gli ambiti di fun- 


zioni da attribuire alle Comunità 
montane tra quelle che le strutture 
pubbliche e locali sono chiamate a 
svolgere per il riequilibrio delle zone 
di montagna (vedi in proposito arti- 
colo su n. 5/89 - n.d.r.). 

Le esperienze maturate in questi 
primi 15 anni di vita fanno emergere 
sempre di più la necessità di dare un 
volto meglio definito a questa istitu- 
zione, ruolo che può essere definito 
con l'apporto sia diretto di Ammini- 
stratori e Funzionari delle Comunità 
montane, sia di studiosi attenti alle 
problematiche della montagna. 

ll documento che segue, del prof. 
Gian Candido De Martin, profondo 
conoscitore della realtà montana e di 
alcune esperienze delle attività del- 
le Comunità montane, è un contribu- 
to alla valorizzazione del ruolo delle 
Comunità stesse. 


Il documento del Prof. Gian Candido De Martin: 
Ipotesi di valorizzazione (transitoria) delle Comunità montane 


Premessa 


. Il sempre più grave ritardo nella 
approvazione della riforma delle au- 
tonomie locali determina purtroppo, 
in generale, incertezze e rischi invo- 
lutivi nell’assetto e nel funzionamen- 
to dell’amministrazione locale, non- 
ché più specificamente, anche ricor- 
renti problemi di marginalizzazione o 
di sottoutilizzazione delle Comunità 
montane, con una progressiva per- 
dita di effettività delle scelte opera- 
te, specialmente con la |. 1102/71, 
per assicurare politiche di interven- 
to e strumenti istituzionali « ad hoc » 
per aree « diverse » quali quelle mon- 
tane (le uniche eccezioni recenti so- 
no costituite, a livello regionale, dal- 
le due leggi del Friuli Venezia Giulia 
e della Val d'Aosta, la prima soprat- 
tutto particolarmente incisiva nel pre- 
figurare un organico ruolo delle Co- 
munità montane, qualificate « enti /o- 
cali territoriali preposti allo sviluppo 
delle rispettive zone »). 
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In siffatta situazione di transizione 
verso la riforma generale, che dovrà 
finalmente chiarire la posizione e le 
funzioni di tutti i soggetti dell'ammi- 
nistrazione locale, resta comunque 
alle Regioni uno spazio non indiffe- 
rente di « manovra » sia in ordine al- 
le deleghe di funzioni amministrati- 
ve (a tutti gli enti locali) che per quan- 
to riguarda la definizione della strut- 
tura organizzativa delle Comunità 
montane e dei possibili raccordi con 
gli altri enti locali, in primo luogo con 
i comuni (ex art. 4 |. 1102). 

Tale spazio aperto alle Regioni 
può essere utilmente concretato per 
sperimentazione di modelli di inter- 
vento che, pur avendo per certi ver- 
si — nelle more della riforma gene- 
rale — un carattere provvisorio, pos- 
sono tuttavia rappresentare, se ben 
congegnati, una spinta o un'anticipa- 
zione positiva del disegno auspica- 
bile a regime, nel quale — come si 
ricava anche dalle indicazioni della 
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cultura giuridica più avvertita — le 
Comunità montane dovrebbero sem- 
pre più caratterizzarsi come espres- 
sione istituzionale della « vallata », 
quindi in stretto rapporto con i Comu- 
ni, con i quali concorrerebbero a rea- 
lizzare il primo livello di governo lo- 
cale, senza alcun equivoco sul ruo- 
lo autonomo dell'ente intermedio- 
provincia. 

In questa prospettiva si manifesta, 
perciò, senza dubbio l'esigenza di in- 
dividuare e sperimentare, (anche) nel 
contesto della Regione Veneto — 
possibilmente non in base a iniziati- 
ve sporadiche o casuali, ma in mo- 
do coordinato, ossia con un interven- 
to regionale di orientamento, di in- 
centivazione e di supporto (pur fles- 
sibile nella sua dinamica applicativa, 
che deve necessariamente tener 
conto delle situazioni locali specifi- 
che in ciascuna vallata) — un siste- 
ma di funzioni utilmente esercitabili 
dalle Comunità montane, sia nel 
campo degli interventi speciali per la 
montagna (previsti ai livelli regiona- 
le, nazionale e comunitario), sia in or- 
dine a compiti dei Comuni che, sulla 
scia anche di talune esperienze 
« spontanee » realizzatesi in Veneto 
o altrove, siano di preferenza gesti- 
bili a scala di vallata (mediante la de- 
lega dai Comuni alla Comunità, co- 
me previsto dall'art. 6, u.c., della |. 
1102 e dall'art. 4 della I. 93/81, che 
hanno istituzionalizzato le varie 
esperienze collaborative sviluppate- 
si in precedenza con i consigli di 
valle). 

D'altra parte, per la Regione Ve- 
neto si tratta di una strada già indi- 
cata chiaramente dal Progetto mon- 

| tagna del 1983, rispetto al quale le 
ipotesi che si vanno a formulare rap- 
presentano una delle fasi attuative di 
un disegno che attende d'essere svi- 
luppato anche in molteplici altre di- 
rezioni (revisione legislativa; coordi- 
namento tra programmazione regio- 
nale e comunitario; Conferenza per- 
manente e Centro studi). 


Funzioni locali di preferibile o pos- 
sibile esercizio da parte della Co- 
munità montana. 


Ci si sofferma in questa sede sul- 
le funzioni di competenza dei Comu- 
ni delegabili alle Comunità per una 
più appropriata e più efficiente ge- 
stione degli interventi pubblici locali 
di primo livello, prescindendo quindi 
dalle altre strade di possibile valoriz- 
zazione degli enti di vallata (deleghe 
di funzioni regionali ex art. 118, Il c.; 
attribuzione di compiti per gli inter- 
venti speciali per la montagna, spe- 
cie in materia di difesa del suolo, fo- 


restazione, bonifica ed economia 

montana; v. proposte UNCEM per la 

legge di riforma delle autonomie 
locali). 

Seguendo la ripartizione dei settori 
organici operata dal DPR 616, le fun- 
zioni comunali che appaiono di pre- 
feribile o possibile esercizio da par- 
te della Comunità possono essere in- 
dicate come di seguito: 

a) territorio 
— acquedotti, sistema fognario e di 

depurazione: progettazione, co- 
struzione e gestione delle opere 
ed impianti, specie se di interes- 
se intercomunale; 

— difesa idrogeologica e servizi di 
base di pronto intervento per ca- 
lamità naturali; 

— raccolta e smaltimento rifiuti soli- 
di (nella proposta di legge regio- 
nale di attuazione della legge na- 
zionale per lo smaltimenti dei ri- 
fiuti la Comunità è considerata au- 
toritaà di bacino); 

— funzioni di competenze dei Comu- 
ni ex art. 6 della legge regionale 
n. 33/85 in materia di controlli pre- 
ventivi e successivi sull’inquina- 
mento atmosferico ed acustico; 

— interventi per la protezione della 
natura e per la realizzazione e ge- 
stione di parchi e riserve di inte- 
resse locale (art. 27 l.r.n. 40/84); 

— servizi di assistenza tecnica per la 
pianificazione urbanistica comu- 
nale e per la predisposizione di 
progetti per la viabilità locale (con 
la costituzione di uffici tecnici po- 
livalenti a livello comunitario). 


b) Sviluppo economico 

— localizzazione e allestimento del- 
le opere infrastrutturali per aree di 
insediamento artigianale e di pic- 
cola industria; 

— gestione del patrimonio silvo- 
pastorale e dei demani civici e di- 
fesa dei boschi dagli incendi; 

— promozione del turismo e dell’in- 
dustria alberghiera (trasformando 
le APT in strumenti operativi del- 
le Comunità montane, dotati di 
autonomia tecnica); 

— promozione e realizzazione di iti- 
nerari agrituristici; 

— coordinamento della promozione 
di nuovi impianti per attività ricrea- 
tive e sportive; 

— progettazione, realizzazione e ge- 
stione di impianti di produzione di 
energia idroelettrica (nei limiti di 
quanto previsto dall'art. 4 della |. 
308/82). 


c) Servizi sociali 

— assistenza anziani: realizzazione 
e gestione di centri specialistici 
comprensoriali per l'erogazione di 
servizi che i Comuni non sono in 
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grado di organizzare (iniziative ri- 
creative per anziani; strutture di 
soggiorno o ricovero; nuclei di as- 
sistenza domiciliare); 

— promozione e gestione di musei 
etnografici e di biblioteche com- 
prensoriali e altre iniziative di va- 
lorizzazione delle culture locali. 


Strumenti 


La valorizzazione delle Comunità 
montane nei campi suindicati può es- 
sere attuata o agevolata con il ricor- 
so, a seconda dei casi, ai seguenti 
strumenti giuridici e organizzativi: 
— la delega da parte dei Comuni, 

deliberata dai rispettivi consigli, 

con relativa disciplina dei rappor- 
ti finanziari ed eventualmente or- 
ganizzativi (es. messa a disposi- 
zione di personale dei Comuni), 
non escludendo che talora la de- 
lega riguarda solo alcuni dei Co- 
muni ricompresi nella Comunità; 
possono, se del caso, prevedersì 
anche forme di raccordo tra Co- 
muni e Comunità per verifiche pe- 
riodiche sulle funzioni delegate 

(ad es., mediante conferenze dei 

sindaci o degli amministratori co- 

munali con gli organi della Co- 
munità); 

forme di incentivazione regionale 

della delegazione, sia con la pre- 

visione di specifici supporti per la 
creazione di strumenti istituzionali 
delle Comunità preordinati alla 
gestione di funzioni o servizi de- 
legati (del tipo « aziende specia- 
li », che sarebbero agili strumenti 
tecnico-operativi di settore parti- 
colarmente appropriati per la ge- 
stione di varie funzioni o servizi 
dianzi considerati: v. ad es. ac- 
quedotti e fognature; smaltimen- 
to rifiuti; parchi e riserve locali; 
promozione turistica; gestione pa- 
trimonio silvo-pastorale), sia le- 
gando l’attuazione del PRS a pia- 
ni di settore in cui siano espres- 
samente agevolati interventi in 
coerenza con la prospettiva istitu- 
zionale che si è delineata. LL) 
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Il costo dell'abbonamento 
per il 1989 è stato mantenu- 
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Giuseppe Liuccio 


ALLA SCOPERTA 
DELLA VALLE DEL BOITE 


uest’anno la neve è arrivata 
in ritardo, quando la stagio- 
ne turistica invernale era già 
irrimediabilmente compro- 
messa. Certo, marzo ed in parte 
aprile sono ancora mesi buoni per 
lo sci, soprattutto per coloro che que- 
sto sport ce l'hanno nel sangue. Pe- 
rò con l’arrivo dell'ora legale e del 
primo sole di stagione la gente pen- 
sa più al mare che alla montagna e 
la maggioranza dei vacanzieri di fi- 
ne settimana appende al chiodo sci, 
scarponi e giacche a vento e mette 
a mare la barca a vela o il fuoribordo 
per la prima uscita di stagione. 

Insomma questo inverno ottanta- 
nove non è stato una bella stagione 
per gli operatori turistici della mon- 
tagna: le settimane bianche si sono 
dimezzate con i clienti abituali che a 
gennaio e febbraio disdicevano le 
prenotazioni a ritmo giornaliero. 
Così, quando ai primi di marzo sono 
capitato alla Comunità montana del- 
la Valle dei Boite il presidente, affa- 
bile e cortese come sempre, ha sgra- 
nato il rosario delle lamentele, quel- 
le stesse che ho registrato presso al- i 
bergatori, ristoratori e gestori di scuo- | 
le e di impianti di sci. 

Nonostante tutto, un discreto eser- 
cito di vacanzieri non ha rinunciato 
alla settimana di relax in questa 
splendida valle con i centri abitati ri- 
denti in mezzo al verde dei boschi, 
con il torrente che scorre chiacchie- 
rino a fondo valle e con i contrafforti 
del Pelmo e dell'Antelao che fan da 
quinte a questo grandioso teatro na- 
turale. 

Chi non ha sciato, disertando la 
neve « sparata » sulle piste di Pocol 
e delle Tofane, ha utilizzato il tempo 
in lunghe passeggiate alla scoperta 
delle straordinarie « sorprese » che 
riservano i paesi a chi sappia legge- 
re nel loro passato e nelle loro testi- 
monianze storiche, artistiche e folclo- 
ristiche. = 

E quello che ho fatto anch'io, ten- Artigianato del legno nella Valle del Boite 
tando una lettura non superficiale di 


questa piccola ma prestigiosa Comu- 
nità montana della Valle del Boite. 

Il viaggio inizia a Pieve di Cadore, 
limite sud delia Comunità. Nella bel- 
la piazza principale fa spicco il mo- 
numento al più illustre cittadino di 
Pieve, Tiziano, la cui casa natale è 
poco distante e conserva alcuni pre- 
ziosi cimeli del grande artista vene- 
to. Decisamente una visita da non 
perdere. Come da non perdere è una 
visita alla Chiesa Parrocchiale, ricca 
di molte belle opere d’arte fra le quali 
spicca una « Vergine con Santi » di 
Tiziano. 

Chi volesse approfondire la propria 
conoscenza sulla storia del Cadore 
deve necessariamente fare un salto 
alla « Magnifica Comunità di Cado- 
re » e al Museo del Cadore, interes- 
sante per i reperti archeologici veneti 
e romani oltre che per i cimeli dell'e- 
poca quarantottesca di Pier Fortuna- 
to Calvi e per una discreta pinacote- 
ca di artisti cadorini. 

A Sud-Est Pieve è dominata dal 
Colle Montericco, dalla cui sommità 
si gode la straordinaria vista della 
sottostante vallata del Piave e del 
grande lago artificiale che la occupa 
per largo tratto. Ma la fama del colle 
è legata soprattutto alla casa di Bab- 
bo Natale, situata quasi in cima, do- 
ve per radicata tradizione vengono 
indirizzate lettere cariche di deside- 
ri, voti e speranze da tutte le parti del 
mondo. Non ci sottraiamo alla tradi- 
zione e lasciamo anche la nostra let- 
tera con una raccomandazione pre- 
cisa. Che il barbuto bianco Babbo 
Natale illumini gli uomini a lasciare 
intatta questa immensa distesa di bo- 
schi e blocchi in tempo utile le minac- 


Un aspetto invernale della Val Boite 


ce di speculazione che avanzano in 
nome del progresso, della necessità 
di facili comunicazioni e delle esigen- 
ze del turismo. 

Torniamo in centro e le esigenze 
della mia compagna sono ampia- 
mente soddisfatte nello shopping tra 
negozi eleganti e fornitissimi con la 
gente garbata e gentile. E non po- 
trebbe essere diversamente. Pieve, 
come d'altra parte Tai, è da sempre 
il centro commerciaie più importan- 
te del Cadore. Tai sorge in bella po- 
sizione panoramica tra prati verdi e 
boschi magnifici. E una frequentata 
stazione climatica estiva e inverna- 
le. Consente passeggiate, escursio- 
ni, sport del ghiaccio e della neve. In- 
teressante da un punto di vista arti- 
stico il vecchio centro con le carat- 
teristiche case di legno. Nella Parroc- 
chiale si possono ammirare tre Pale 
di Cesare Vecellio. 

Seguendo il bel rettilineo alberato 
in leggera discesa e fiancheggiato da 
fabbriche e ville si giunge a Valle di 
Cadore, pittoresco centro di soggior- 
no estivo con le vecchie case in pie- 
tra e legno. Ecco la chiesa Parroc- 
chiale a strapiombo sul Boite. Con- 
serva belle opere pittoriche di Cima 
da Conegliano, di Vecellio, di Bettio. 

La macchina sale e arranca. Sia- 
mo quasi sui mille metri e sullo sfon- 
do compaiono le moli massicce del- 
l’Antelao e del Pelmo. Quest'ultimo 
per la sua caratteristica struttura qua- 
drangolare è chiamato dai valligiani 
« Il trono degli dei ». 

Intanto attraversiamo minuscoli 
deliziosissimi paesi: Venas con i suoi 
orti terrazzati, Peaio, piccolo gruppo 
di case con discrete possibilità resi- 


denziali di soggiorno, Vinigo appol- | 
laiata su uno sperone roccioso. 

A sinistra una strada tra i boschi 
portà giù in fondo alla vallata con il 
torrente che trotterella tra i sassi. Sia- 
mo in territorio di Cibiana, singolare 
centro noto soprattuto per ì ricchi ed 
originalissimi murales. Continuiamo 
il nostro viaggio lungo la vecchia sta- 
tale dell’« Alemagna »; ed eccoci a 
Vodo di Cadore, centro ricco di pa- 
scoli, di boschi, con discrete possi- 
bilità ricettive. 

Arranchiamo in discreta salita, 
mentre sì profilano di fronte e ai lati 
le cime di montagne dai nomi famo- 
si: Marcora, Sorapiss, Cristallo, Po- 
magagnon, Tofane, Becco di Mezzo- 
dì. Ed eccoci a Borca di Cadore: un 
bel pianoro solatio lungo il Boite, sul- 
la sinistra della strada, costituisce la 
frazione di Villanova. Ma la fortuna 
del ridente centro turistico è dovuta, 
fuori dubbio, al Villaggio Corte di Ca- 
dore. Borca un tempo era famosa 
per la produzione delle patate, grandi 
e farinose, che si coltivavano abbon- 
danti sui campi terrazzati lungo il Boi- 
te. Oggi è uno dei più accoglienti luo- 
ghi di soggiorno della zona dolomiti- 
ca bellunese. E ciò è dovuto anche 
all'importante e funzionale Centro di 
vacanze dell’Eni. Comunque qui am- 
ministratori locali e cittadini sono giu- 
stamente gelosi delle loro bellezze 
naturali, dei loro boschi, e, forse, è 
per questo che non ci sono state vio- 
lenze vistose all'ambiente: le tipiche 
case cadorine del vecchio centro con 
i caratteristici balconi fioriti si fondo- 
no in modo armonico con le belle 
nuove ville del Centro Vacanze e con 
quelle sparse in tutta la conca. 

Qualche chilometro di strada sot- 
to lo sguardo vigile delle montagne 
ed eccoci a San Vito di Cadore in bel- 
lissima posizione panoramica sotto 
l'imponente bastione dolomitico di 
Croda Marcora. 

Dopo Cortina, San Vito è forse il 
centro turistico, estivo e invernale, 
più importante della Valle del Boite. 


Si Ottime le attrezzature ricettive e pa- 
fl raricettive, numerosi gli impianti di ri- 
| salita, molte possibilità di svago e di 


#%-«| escursioni a fondovalle e ai circo- 
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stanti rifugi. 
Per gli appassionati di arte la Parroc- 
chiale conserva una bella Pala di 


j Francesco Vecellio. 


La strada continua a salire e, su- 
perata Chiappuzza, dopo un breve 
tratto rettilineo e alcune ampie cur- 
ce tra una fitta abetaia, si giunge a 
Dogana Vecchia, Acquabona, Zuel. 
Ormai siamo a Cortina, la regina del- 
le Dolomiti, centro turistico di fama 
internazionale dove si riposa e si di- 
verte il bel mondo; vecchi nobili e 


nuovi ricchi, i vip del censo e della 
mondanità. Cortina da sola merite- 
rebbe una puntata del nostro viaggio. 
Ma si è scritto così tanto su questa 
città unica nel suo genere che fini- 
remmo per cadere nei luoghi comu- 
ni e nelle frasi fatte. 

Però Cortina ci interessa perché è 
sede della Comunità montana. E il 
suo presidente Mario De Nardis è su 
di giri per una battaglia che combat- 
te contro l'accorpamento delle tre 
Comunità montane del Cadore: quel- 
la dell'Agordino, quella del Comeli- 
co e Sappada e quella della Valle del 
Boite, appunto. C'è una proposta di 
legge regionale in tal senso. A noi 
che guardiamo le cose dall'esterno, 
senza la passionalità municipale, la 
proposta sembra sensata. Ma agli 
amministratori locali non va giù. Visi 
oppone Mario De Nardis, democri- 
stiano, e non l'accetta neppure Gian- 
nino Zanetti, comunista, capogruppo 
dell'opposizione. Giannino è un bel 
boscaiolo, forte, dagli occhi vivaci e 
dalle idee chiare e le sostiene con 
convinzione e passione. D'estate fa 
il piccolo industriale boschivo, d'in- 
verno gestisce insieme ad altri la 
scuola di sci di Borca. 

Probabilmente dell'accorpamento 
non se ne farà niente. Ne è convinto 
anche Claudio Tabacchi, socialista, 
intelligente e fattivo direttore della ri- 
nomata scuola di sci, dalla quale so- 
no usciti campioni a livello mondia- 
le, come il maestro Nilo. 

Questo fronte compatto contro 
l'accorpamento non risolve però tut- 
ti i problemi della Comunità del Boi- 
te, problemi che pure esistono. Non 
c’è dubbio che la diffusione del turi- 
smo ha portato benessere, e quasi 
tutti i vecchi contadini, i pastori e i bo- 
scaioli che, in tempi non troppo lon- 
tani, rischiavano la fame per qualche 
annata andata male, oggi vivono be- 
ne con i proventi diretti o indiretti del- 
l'industria turistica. 

Eppure i problemi esistono. L'ab- 
bandono generalizzato dell'agricoltu- 
ra e della pastorizia, così come la ra- 
refazione dele attività boschive pon- 
gono seri problemi alla conservazio- 
ne dell'ambiente. E, come si sa, il tu- 
rismo da queste parti vende preva- 
lentemente ambiente oltre che 
servizi. 

Ed ecco il primo problema sul tap- 
peto: la pulizia dei boschi e lo sfal- 
cio dei campi. Sono lavori che quasi 
nessuno vuole fare perché poco re- 
munerativi. Il gioco non vale la 
candela. 


E allora? Quella delle cooperative è 


giovanili e del prezzo politico del pro- 
dotto potrebbe essere una strada 
praticabile. Di sicuro è una proposta 


sensata e concreta sulla quale alme- 
no apparentemente concordano de- 
mocristiani e comunisti, De Nardis e 
Zanetti. 

Ma non basta. Il territorio lo si sal- 
va, lo si conserva e lo si esalta se si 
ripropongono nella loro ciclicità le 
vecchie colture: patate, avena, orzo, 
mais, foraggio. E il ritorno alla terra 
di vecchi e nuovi contadini è possi- 
bile solo con lo stimolo di forti incen- 
tivi. E qui il ruolo della Regione, del- 
la Provincia e, soprattutto, della Co- 
munità montana è determinante. Co- 
si come determinante lo è per l’intro- 
duzione di nuove colture con tecni- 
che moderne: i frutti del sottobosco. 
L'ambiente è particolarmente idoneo 
alla coltivazione del lampone, del 
mirtillo, delle more, dei funghi. Si trat- 
ta di prodotti che tirano. Il mercato è 
florido, soprattutto in località bacia- 
te dal miracolo turistico. 

Questa potrebbe essere una stra- 
da esaltante per tanti giovani che so- 
gnano il ritorno alla terra e pensano 
ad un'agricoltura moderna e remu- 
nerativa. Lo stesso discorso può va- 
lere per l'artigianato. Qui l'artigiana- 
to può esplicarsi in tutte le sue for- 
me: quello di produzione, quello dei 
servizi e l’artistico. Soprattutto que- 
st'ultimo ha una nobile e grande tra- 
dizione, che andrebbe rivalutata ed 
esaltata, con gli incentivi del caso. 
I lavori in legno, in ferro battuto, in 
rame; l'artigianato dei tessuti, del ri- 
camo hanno qui una storia gloriosa 
alle spalle. Il turismo può contribui- 
re notevolmente allo sviluppo di que- 
sto artigianato artistico. Il mercato di 
sicuro non manca. E allora? E allora 
non basta commissionare uno studio 


Un monte caratteristico: il Pelmo 
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a dei bravi tecnici. Di indagini cono- 
scitive sono stracolmi gli uffici di tut- 
ti gli Enti Locali. Forse sarebbe con- 
sigliabile cominciare ad agire, stimo- 
lando la creazione di cooperative gio- 
vanili per la riscoperta, valorizzazio- 
ne e produzione dell’artigianato arti- 
stico tradizionale, anche perché si 
può disporre del supporto preziosis- 
simo della Scuola d’Arte di Cortina, 
che tiene alta fa tradizione del bellis- 
simo, ed unico, artigianato cadorino 
e ampezzano. Anche perché, a sen- 
tir loro, i giovani ci tengono molto a 
recuperare questa tradizione che fa 
parte della loro storia, è elemento 
ineludile delle loro radici. E le radici 
le riscoprono e le esaltano, recupe- 
rando i vecchi bellissimi costumi ed 
esaltando la loro lingua antica, il 
ladino. 

lo ho parlato con alcuni di loro e 
li ho trovati orgogliosi del loro passa- 
to, in modo sano, convinto, senza 
trionfalismi o facili campanilismi. E 
meno male. Fa proprio piacere tro- 
vare giovani ancorati con sano equi- 
librio alle proprie tradizioni, al proprio 
vissuto storico. 

Anche perché un popolo che ama 
il proprio passato è in grado anche 
di esaltare il proprio presente e co- 
struire il proprio futuro. 

E di futuro la Valle del Cadore, con 
le sue inestimabili bellezze paesag- 
gistiche, con l'enorme e prestigioiso 
bagaglio della sua storia e della sua 
arte, con il variegato mondo del suo 
folclore ricco e fantasioso, ne ha an- 
cora tanto dinnanzi. n 


Le foto di questo articolo sono di Bor- 
tolo De Vido 


REGIONALI UNCEM 


Rocco Todeschini 


SALVAGUARDIA 
DEL TERRITORIO MONTANO 


In Lombardia specifici finanziamenti per le Comunità montane 


seguito dell'emanazione 
della Legge regionale 10 di- 


cembre 1988, N. 56 « /Inter- 


venti regionali per la manu- 
tenzione del territorio montano 
nell’ambito dell'attività agro-silvo- 
pastorali », la Giunta regionale, in at- 
tuazione dell'art. 3 della legge stes- 
sa, ha provveduto a formulare gli in- 
dirizzi generali per la redazione dei 
programmi, per le modalità di esecu- 
zione e controllo nonché per l'indivi- 
duazione dei soggetti attuatori. 
Ora tali indirizzi e criteri saranno 
sottoposti all'esame e approvazione 
del Consiglio regionale, dopo di che 
diverranno operativi. 


Si ritiene utile la pubblicazione in- 
tegrale del testo di legge e degli in- 
dirizzi generali perché per la Lombar- 
dia è indice per la prima volta di una 
nuova politica regionale in ordine al- 
la conservazione ed utilizzazione del 
patrimonio agro-silvo-pastorale. 

La nota critica che si ritiene dove- 
roso sottolineare è quella che, pur 
assistendo ad una sensibilità diver- 
sa in ordine ai temi e problemi della 
montagna lombarda, si continua ad 
avallare una parcellizzazione dell’a- 
zione programmatica delle Comuni. 
tà montane, mortificando l’azione po- 
litica delle stesse nella visione più ge- 
nerale della gestione del territorio. 


INDIRIZZI GENERALI DI APPLICAZIONE 
DELLA LEGGE REGIONALE N. 56/88 PER L’ANNO 1988 


La Regione Lombardia, per favo- 
rire la permanenza degli addetti alle 
attività agro-silvo-pastorali nelle 
areee di montagna e di collina, con- 
cede alle Comunità montane finan- 
ziamenti per promuovere una razio- 
nale gestione del territorio attraver- 
so la realizzazione di opere di siste- 
mazione idraulica, interventi selvicol- 
turali di manutenzione alle aree bo- 
scate e di prevenzione dei movimenti 
franosi. 

La legge intende attivare modesti 
interventi di manutenzione che con- 
sentano l'impiego di manodopera 
agricola durante la stagione di minor 
impiego nelle attività principali. 

Tali azioni, anche se di piccola en- 
tità, sono fondamentali per evitare ul- 
teriori danni idrogeologici, ed indi- 
spensabili per razionalizzare e mi- 
gliorare lo stato dei soprassuoli bo- 


schivi esistenti. In ogni caso si adot- { 


teranno tutti gli accorgimenti per mi- 
gliorare l'inserimento di questi inter- 
venti nell'ambiente e nel paesaggio 
locale. 

Le iniziative per cui vengono con- 
cessi contributi, nella misura di se- 
guito precisata sono: 


a) le piccole opere di sistemazione 
idrogeologica e di sistemazione 
idraulica-forestale minore (non 
comportanti la realizzazione di 
strutture di medie e grandi dimen- 
sioni) quali: 


Un pascolo in Valle Imagna 
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- la costruzione o la manutenzio- 
ne di piccole strutture di regima- 
zione come briglie, muri di 
sponda, cunettoni etc.; 

- lo svaso e la ripulitura dell'alveo 
dei torrenti; 

b) la cura del bosco, riferita a tutti gli 
interventi colturali nei boschi esi- 
stenti, come le ripuliture, sfolli, di- 
radi, spalcature etc. ed alle con- 
versioni ad alto fusto, privilegian- 
do comunque quelli diretti al mi- 
glioramento qualitativo del 
legname; 

c) la prevenzione dei movimenti fra- 
nosi, attraverso lavori di stabiliz- 
zazione dei versanti aventi come 
scopo il consolidamento delle 
aree in frana o di zone potenzial- 
mente instabili quali: 

- opere di sostegno di vario ge- 
nere con particolare riguardo al- 
l'utilizzo di materiali di prove- 
nienza locale; 

- drenaggi e canalizzazioni; 

- interventi di inerbimento poten- 
ziato, graticciate e viminate; 

- rimboschimenti di protezione. 


Gli incentivi previsti dalla legge so- 
no riservati a: 

- proprietari pubblici e privati, singoli 
oppure associati; 

- affittuari, previo consenso scritto 
dei proprietari. 

Gli interventi sono attuati da: 

- | proprietari od affittuari dei terreni 
direttamente interessati dall’in- 
tervento; 

- Le Comunità montane attraverso 
forme di amministrazione diretta; 

- operatori agricoli o forestali singo- 
li, associati o riuniti in cooperative, 
operanti nell'ambito della Comuni- 
tà montana, a seguito di stipulazio- 
ne di apposita convenzione con la 
Comunità montana stessa. 
L'importo massimo dei contributi 

destinati al singolo intervento è de- 

terminato in lire 40 milioni. 

Ai proprietari privati il contributo è 

concesso nella misura massima 

dell'80% della spesa ammessa e co- 
munque per un importo complessi- 
vo non superiore a 10 milioni. 

Gli interventi riguardanti la cura del 
bosco previsti all'interno delle pro- 
prietà assestate o in corso di asse- 
stamento dovranno essere conformi 
alle prescrizioni del piano di assesta- 
mento, in vigore o scaduto, oppure 
essere vistati dal Tecnico incaricato 
della redazione del piano non anco- 
ra approvato. 

Tutti i lavori dovranno essere ter- 
minati entro la stagione estiva suc- 
cessiva alla data di erogazione del 
contributo alla Comunità montana. 

Entro 60 giorni dalla approvazione 
della presente delibera le Comunità 
montane presentano ai servizi peri- 
ferici del settore agricoltura e foreste 
il programma degli interventi. 

Il programma deve essere corre- 
dato dai seguenti elaborati: 

- una relazione complessiva illu- 

strante le finalità generali degli in- 

terventi di cui si chiede il finanzia- 
mento, i tempi di attuazione e le 
modalità di erogazione dei contri- 
buti (che dovranno prevedere una 

quota ad inizio lavori, una quota a 

presentazione di stato di avanza- 

mento, ed una quota paro al 20% 

del contributo ad avvenuto 

collaudo); 

l'elenco delle azioni proposte, di- 

stinte per soggetto destinatario e ti- 

po di intervento; 

- una scheda di inquadramento tec- 
nico, su modello predisposto dal 
settore agricoltura e foreste, ripor- 
tante le caratteristiche tecniche ed 
amministrative principali di ogni 
singolo intervento; 

- una relazione dettagliata relativa ai 
soggetti attuatori degli interventi. 
La verifica tecnica amministrativa 


sui programmi è affidata ad una com- 
missione composta dal dirigente del 
servizio foreste, dal dirigente del ser- 
vizio periferico competente per terri- 
torio e da un funzionario designato 
dall'Azienda regionale delle foreste. 

La Giunta regionale, sentita la 
competente commissione consiliare, 
approva il piano di riparto entro i suc- 
cessivi 60 giorni. 

Entro 120 giorni dalla comunica- 
zione di avvenuto finanziamento, le 
Comunità montane trasmettono al 
settore agricoltura e foreste i docu- 
menti tecnici esecutivi che consisto- 
no in: 

- relazione tecnica per gli interventi 

riguardanti la manutenzione di pic- 

cole sistemazioni idrauliche, e in 
un progetto nel caso di nuove 
opere; 

relazione tecnica per gli interventi 

riguardanti la cura del bosco che 

comportino contributo inferiore a L. 

20 milioni, e in un progetto negli al- 

tri casi; 

- progetto per gli interventi di pre- 
venzione dei movimenti franosi. 
Le relazioni ed i progetti dovranno 

essere predisposti da tecnici abilita- 

ti; i progetti andranno inoltre appro- 
vati dai competenti organi tecnici 
consultivi. 

Nel caso che la progettazione e di- 
rezione lavori venga effettuata diret- 
tamente dalla Comunità montana 
viene riconosciuto un importo forfet- 
tario pari al 2% del contributo quale 
rimborso per le spese generali soste- 
nute; qualora la stessa si avvalesse 
per i medesimi compiti dell'Azienda 
regionale delle foreste tale aliquota 
viene aumentata al 5%; nel caso in- 
fine che le operazioni sopra citate ve- 
nissero affidate a tecnici esterni l'a- 
liquota massima, da rendicontare, 
viene portata al 10%. 

Le somme assegnate verranno tra- 
sferite in unica soluzione alla compe- 
tente Comunità montana, previa di- 
chiarazione di inizio lavori per ogni 
singolo intervento da parte della stes- 
sa; l'Ente provvederà ai relativi tra- 
sferimenti secondo le modalità pre- 
cisate nel programma degli in- 
terventi. 

Resta fermo il limite della stagio- 
ne estiva successiva alla data di ero- 
gazione del contributo alla Comuni- 
tà montana per l'esecuzione degli in- 
terventi; scaduto il termine la stessa 
Comunità montana predispone un 
dettagliato rendiconto delle somme 
assegnate, restituendo le eventuali 
economie. 

Gli strumenti di controllo sull'effi- 
cacia e sulla corretta realizzazione 
degli interventi sono: 

a) nel caso di lavori realizzati da par- 
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te della Comunità montana in am- 

ministrazione diretta, o da opera- 

tori agricoli forestali locali oppu- 
re da altri enti pubblici; 

- la scheda tecnico-amministra- 
tiva, compilata per ogni singolo 
intervento dalla Comunità mon- 
tana su modello predisposto dal 
settore agricoltura e foreste; 

- la documentazione tecnica ese- 
cutiva, redatta dalla Comunità 
montana (direttamente o con 
l'assistenza della Azienda re- 
gionale delle foreste) o diretta- 
mente dal soggetto destinatario 
del contributo; 

- la dichiarazione di inizio lavori, 
predisposta dalla Comunità 
montana per ogni singolo in- 
tervento; 

- i consueti documenti contabili 

amministrativi riguardanti l'ese- 

cuzione delle opere pubbliche; 

il certificato di regolare esecu- 

zione dei lavori, redatto dal di- 

rettore dei lavori; 

- Il verbale di accertamento 
tecnico-amministrativo, redatto 
dal settore agricoltura e foreste; 

nel caso di lavori eseguiti diretta- 

mente da proprietari privati 

- la scheda tecnico-amministra- 
tiva, compilata per ogni singolo 
intervento dalla Comunità mon- 
tana su modello predisposto dal 
settore agricoltura e foreste; 

- la documentazione tecnica ese- 
cutiva, redatta direttamente dal 
soggetto destinatario del contri- 
buto o dalla Comunità montana 
(direttamente o con l’assisten- 
za della Azienda regionale del- 
le foreste); 

- la dichiarazione di inizio lavori, 

predisposta dalla Comunità 

montana per ogni singolo in- 
tervento; 

la dichiarazione di regolare ese- 

cuzione dei lavori e lo stato fi- 

nale analitico, certificati per 
ogni intervento dalla Comunità 
montana; 

- il verbale di accertamento 
tecnico-amministrativo, redatto 
dal settore agricoltura e foreste. 

Tenuto presente che le finalità del- 
la legge sono sia di ordine territoria- 
le che sociale-produttivo, le Comuni- 
tà montane sono invitate ad effettua- 
re ogni forma utile di promozione ed 
informazione, in modo da consenti- 
re la più ampia partecipazione dei 
soggetti privati. 

Gli uffici tecnici del settore agricol- 
tura e foreste sono a disposizione 
per ogni ulteriore chiarimento. 

Per la predisposizione dei pro- 
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grammi, la compilazione dei docu- 
menti e dei progetti, l’organizzazio- 
ne e direzione degli interventi le Co- 
munità montane possono avvalersi 
dell'assistenza tecnico-scientifica 
dell’Azienda regionale delle foreste. 


Entro il 31 dicembre 1989 la Giun- 
ta regionale trasmette alla competen- 
te commissione consiliare una rela- 
zione informativa sullo stato di attua- 
zione degli interventi promossi dalla 


legge. 


IL TESTO DELLA LEGGE REGIONALE 
10 dicembre 1988, n. 56 


Interventi regionali per la manutenzione del 
territorio montano nell'ambito dell’attività agro- 
silvo-pastorale 


IL CONSIGLIO REGIONALE 
ha approvato 
IL COMMISSARIO DEL GOVERNO 

ha apposto il visto 
IL PRESIDENTE 

DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 
la seguente Legge Regionale: 


Art.1 
(Finalità) 


1. La Regione Lombardia, al fine di promuo- 
vere interventi intesi alla manutenzione del ter- 
ritorio montano e di favorire la permanenza di 
insediamenti di addetti all'attività agro-silvo- 
pastorale nelle zone di montagna e di alta col- 
lina, assegna finanziamenti alle Comunità 
montane per la realizzazione di opere di pic- 
cole sistemazioni idrogeologiche, di cura del 
bosco e di prevenzione dei movimenti franosi. 


Art. 2 
(Programmi di intervento) 


1. Le Comunità montane che intendono pro- 
muovere le iniziative di cui alla presente Leg- 
ge adottano programmi triennali di interven- 
to e li trasmettono alla Giunta regionale, set- 
tore agricoltura e foreste, entro il 30 novem- 
bre di ogni anno. 

2.1 programmi delle Comunità montane pre- 
vedono in modo puntuale la localizzazione, le 
modalità ed i tempi di realizzazione degli in- 
terventi, nonché i soggetti attuatori. 


Art. 3 
(Indirizzi per la redazione del programmi e 
soggetti attuatori) 


1. | programmi sono redatti nell'osservan- 
za degli indirizzi generali approvati dal Con- 
siglio regionale; detti programmi in particola- 
re stabiliscono i criteri e le modalità per la in- 
dividuazione dei soggetti attuatori, per la de- 
terminazione delle misure e delle modalità di 
erogazione dei contributi, nonché per il con- 
trollo sull'efficacia degli interventi. 

2. Per la realizzazione dei programmi, le Co- 
munità montane possono stipulare convenzio- 
nì con i soggetti attuatori. 

3. Gli operatori da impiegare nell’attuazio- 
ne dei programmi sono scelti prioritariamen- 
te tra gli operatori agricoli e forestali nell’am- 
bito territoriale della Comunità montana inte- 
ressata. 


Art. 4 
(Approvazione del programmi) 


1. La Giunta regionale, sentita la competen- 
te Commissione consiliare, approva, entro il 
30 aprile di ogni anno, i programmi di inter- 
vento presentati dalle Comunità montane non- 
ché il piano di riparto dei contributi suddivisi 
per singole Comunità montane. 

2. | contributi concessi per la realizzazione 
dei programmi approvati sono erogati in uni- 


ca soluzione ogni anno alla presentazione del- 
la dichiarazione di inizio lavori da parte della 
Comunità montana. 

3. Le Comunità montane, entro il 31 dicem- 
bre di ogni anno, trasmettono alla Giunta re- 
gionale una relazione sullo stato di attuazio- 
ne dei programmi, nonché una relazione finale 
alla conclusione dell'attuazione degli stessi. 

4. L'approvazione dei programmi da parte 
della Giunta regionale comporta dichiarazio- 
ne di pubblica utilità, indifferibilità ed urgen- 
za dei lavori in essi previsti, anche ai fini del- 
l'accesso a proprietà private nella realizzazio- 
ne degli interventi. 


Art. 5 
(Assistenza tecnico-scientifica) 


1. Le Comunità montane possono avvaler- 
si dell'assistenza tecnico-scientifica dell’azien- 
da regionale delle foreste nella redazione dei 
programmi nonché per l'organizzazione e l’e- 
secuzione degli interventi. 


Art. 6 
(Norma transitoria) 


1. In fase di prima attuazione della presente 
Legge gli indirizzi generali, di cui al primo com- 
ma del precedente art. 3, sono approvati dal 
Consiglio regionale, entro 30 giorni dall'entrata 
in vigore della Legge stessa. 

2. Entro i successivi 60 giorni le Comunità 
montane interessate presentano le domande 


di contributo corredate dai programmi di mas- 
sima degli interventi. 

3. Entro i 60 giorni successivi al termine di 
cui al precedente comma la Giunta regiona- 
le, sentita la competente Commissione con- 
siliare, approva il piano di riparto dei contributi. 


Art. 7 
{Norma finanziaria) 


1. Per le finalità di cui al precedente art. 1 
è autorizzata per il 1988 la concessione di con- 
tributi in capitale di L. 4.000 milioni. 

2. Agli oneri, pari a L. 4.000 milioni, deri- 
vanti dall'attuazione di quanto disposto dal 
precedente comma si provvede mediante la 
riduzione della dotazione finanziaria di com- 
petenza e di cassa per pari importo del « Fon- 
do globale per il finanziamento delle spese di 
investimento derivanti da provvedimenti legi- 
slativi finanziate con mutui » iscritto al capi- 
tolo 2.5.2.1.2.958 nello stato di previsione delle 
spese del bilancio per l’esercizio finanziario 
1988. 

3. In relazione a quanto disposto dal pre- 
cedente primo comma agli stati di previsione 
delle spese del bilancio per l'esercizio finan- 
ziario 1988 sono apportate le seguenti va- 
riazioni: 

1. alla parte |, ambito 3, settore 3, finalità 
12, attività 1 è istituito: 

a. il capitolo 1.3.3.12.1.2539 « Contributi in 
capitale alle Comunità montane per la realiz- 
zazione di opere di piccole sistemazioni idro- 
geologiche, di cura del bosco e di prevenzio- 
ne dei movimenti franosi » con la dotazione 
finanziaria di competenza e di cassa di L 
4.000 milioni. 

La presente Legge Regionale è pubblicata 
nel Bollettino Ufficiale della Regione 

E fatto obbligo a chiunque spetti di osser- 
varla e farla osservare come Legge della Re- 
gione Lombarda. 

Milano, 10 dicembre 1988 

Bruno Tabacci 
(Approvata dal Consiglio regionale nella se- 
duta del 28 ottobre 1988 e vistata dal Com- 
missario del Governo con nota del 1° dicem- 
bre 1988 prot. n. 22502/2442). n 


ABBONAMENTI 1989 A 


MONTAGNA 


OGGI 


Molte le Comunità montane sottoscrittrici 


Numerose Comunità montane, accogliendo l'invito dell'’UNCEM, 
hanno rinnovato o sottoscritto abbonamenti aggiuntivi alla nostra 
rivista in favore dei loro amministratori. E un modo valido di mi- 
gliorare l'informazione ed anche di sostenere l'azione dell’Unio- 
ne: ad esse va il ringraziamento dell’UNCEM, con l’auspicio che 
anche le altre, che ancora non lo hanno fatto, vogliano seguirne 


l'esempio. 


Per abbonamenti STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Tori- 
no - Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 

ll costo dell'abbonamento 1989 è stato mantenuto in Lire 
30.000. 
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ALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


Franco Bertoglio 


GLI AMMINISTRATORI MONTANI 
IN CORTEO A TORINO 


La manifestazione è stata promossa dalla Delegazione Piemontese dell’UNCEM 
per richiamare l’attenzione sulle difficoltà della gente e degli Enti montani 
e per proporre concrete azioni 


abato 13 maggio la monta- 
gna piemontese è scesa a 
Torino: nelle vie del centro, 
partendo dalla Stazione di 
Porta Nuova attraverso Piazza Car- 
lo Felice, Via Roma, Piazza San 
Carlo e Via Alfieri sino alla sede del 
Consiglio regionale a Palazzo Lasca- 
ris, circa 500 amministratori ed ope- 
ratori montani sono sfilati determinati 
e silenziosi. 

ll corteo era aperto dalla Giunta 
della Delegazione Piemontese del- 
l'UNCEM (il Presidente Bertone, i Vi- 
ce Presidenti Graglia e Longo, i 
Membri di Giunta Costa, Fulcheri, 
Martinelli, Richetta con il segretario 
nazionale Maggi) che reggeva lo stri- 
scione: « La montagna piemontese 
chiede solidarietà »; dietro di loro ol- 
tre 200 i sindaci dei Comuni monta- 
ni con la fascia tricolore e i gonfalo- 
ni, moltissimi i Presidenti, gli Asses- 
sori e i Consiglieri di Comunità 
montane. 

Notati anche gli Assessori provin- 
ciali di Torino Bonansea e Trovati, in- 
tere giunte di Comunità montane e 
molti cartelli: « No alla riduzione dei 
servizi pubblici in montagna », « E 
sempre più difficile amministrare gli 
enti montani », « L'Europa è anche 
montagna »; altri si possono notare 
nelle foto che qui pubblichiamo. 

Nella sede del Consiglio regiona- 
le il Presidente dell'UNCEM piemon- 
tese dr Emiliano Bertone ha dato let- 
tura di un documento unitario predi- 
sposto per l'occasione, del quale 
pubblichiamo in calce un ampio 
stralcio. 

La manifestazione, voluta dall’UN- 
CEM, è indubbiamente riuscita: lar- 
ghissima è stata infatti la partecipa- 
zione degli enti montani piemontesi 
ed indubbiamente interessante è sta- 
to il contatto con la città, nel tentati- 
vo di far comprendere all'opinione 
pubblica i problemi reali delle zone 
montane, spesso visti dal centro con 
estrema superficialità. 

In Consiglio regionale hanno 


ascoltato la voce degli amministratori 
montani piemontesi due Assessori 
(Lombardi, Agricoltura, e Cerchio, 
Lavoro) e due capigruppo (Carletto 
per la DC e Bontempi per il PCI). E 
nessun altro. 

Forse questa ridotta presenza è 
l'ulteriore dimostrazione della neces- 
sità della manifestazione, perché te- 
stimonia senza ombra di dubbio la 
difficoltà che la periferia montana, 
che però rappresenta metà del terri- 
torio regionale, incontra nel farsi 
ascoltare. 

Molti, è vero, i telegrammi di par- 
tecipazione, così come è vero che in 
quei giorni erano in corso anche (o 
stavano per iniziare) i congressi di al- 
cuni partiti, però è certo che molti 
amministratori montani sono tornati 
alle loro sedi con la convinzione che 
il loro quotidiano impegno e la toro 
volontà di porsi in modo propositivo 
e collaborativo nei confornti di chi dal 
centro (Torino o Roma) guida la vita 
politica non sempre è condiviso e 
capito. 


” 


La Giunta della Delegazione piemontese dell’UNCEM apre la sfilata 
(Foto Moisio) 
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Positivo invece l’intervento dei re- 
sponsabili regionali presenti. 

L'Assessore Lombardi, che già in 
molte occasioni ha dimostrato di agi- 
re in collaborazione con l’UNCEM, 
ha condiviso i contenuti del docu- 
mento presentato dichiarandosi di- 
sponibile ad operare ancor più in uni- 
tà d'intenti con l'’UNCEM per giunge- 
re a risultati concreti. 

Ha esposto anche alcune recenti 
iniziative assunte dalla Regione nel 
settore di sua competenza e ha sot- 
tolineato che « è necessaria questa 
collaborazione perché insieme Re- 
gioni e Province, Comunità montane 
e Comuni, possano trovare quella 
sensibilità sul piano politico ed isti- 
tuzionale che renda possibile la so- 
luzione di problemi che sono larga- 
mente condivisi, accettati, dalla Re- 
gione Piemonte » di cui però ha ri- 
cordato le difficoltà di carattere finan- 
ziario che frenano o impediscono 
molte soluzioni. 

Il capogruppo regionale del PCI, 
Bontempi, ha sottolineato la serietà, 


la concretezza e la capacità propo- 
sitiva dell'UNCEM, già altre volte ri- 
marcata in passato, e ha dichiarato 
di condividere in pieno le denunce 
contenute nel documento presenta- 
to e « di estremo interesse » le pro- 
poste operative che lo accom- 
pagnano. 

Anche il capogruppo della DC, 
Carletto, ha sottolineato questi aspet- 
ti proponendo anch'egli di agire in- 
sieme per « confrontarci all’esterno 
con la società, con il Governo e con 
il Parlamento per trovare soluzioni ai 
problemi esposti attraverso proposte 
che consentano di poter guardare la 
montagna cone a una zona di svilup- 
po e non a una zona di regresso ». 


Bontempi ha anche proposto una | 
iniziativa in comune tra Regione e | 


UNCEM per tentare, in quest'anno di 
legislatura che ancora rimane, di da- 
re una risposta ai principali proble- 
mi montani che non possono essere 
differiti. A suo giudizio mentre per al- 
tri problemi, tipo quelli urbani, il tem- 
po non è più sufficiente, per la mon- 
tagna, visto anche il generale con- 
senso su alcuni principi, se si vuole 
si può. 

E su questo anche la DC, per boc- 
ca di Carletto, si è dichiarata d’accor- 
do e ha assicurato il suo impegno. 

Impegno del quale l'UNCEM ha 
preso atto e che non ha mancato di 
immediatamente richiedere che ven- 
ga mantenuto, con una lettera che 
subito dopo la manifestazione il Pre- 
sidente Bertone ha inviato alla giun- 
ta e al Consiglio regionale, esprimen- 
do anche l'amarezza degli ammini- 
stratori montani per la ridotta atten- 
zione rivolta ad una manifestazione 
la cui serietà è stata da più parti sot- 
tolineata. 


A 


RS 

PI fo 

N E Auun - COMUNITÀ 

MONTANE 
vOGUONO 

più ATTENZIONE 


NON CI SONO 
SOLD CITTA 


PER BETA 


« Non è stata — scrive Bertone — 
una manifestazione di parte o di 
qualche gruppetto, ma erano le Isti- 
tuzioni che unitariamente intendeva- 
no esporre le loro difficoltà e propor- 
re soluzioni, attendendosi che gli or- 
gani regionali dimostrassero lo stes- 
so senso di responsabilità ». 

Apprezzando la concretezza delle 
proposte (che si spera « si traduca- 
no prima del termine della legislatu- 
ra in concreti provvedimenti ormai 
non più procrastinabili ») avanzate 
dagli Assessori e dai capigruppo pre- 
senti alla manifestazione, l'UNCEM 
piemontese sottolinea ancora nella 
lettera che la montagna « chiedeva 
responsabilmente di poter esporre, 
ascoltata, a tutte le forze politiche le 
difficoltà del Paese reale dal quale 
chi da Torino o da Roma indirizza po- 
liticamente la vita delle nostre Comu- 
nità rischia sempre più di allon- 
tanarsi ». 


Sintesi del Documento dell’UNCEM Piemontese 


Siamo qui per testimoniare le esi- 

genze, i problemi, le emergenze di 
531 Comuni montani, il 43,93% dei 
Comuni piemontesi, più della metà 
del territorio regionale, dei quasi 
700.000 abitanti residenti, pari al 
15,19%. 
E vero, siamo pochi; ma la democra- 
zia non è e non può essere solo la 
conta dei numeri. La democrazia è 
anzitutto per l’uomo, ogni uomo, tut- 
to l'uomo e tutti gli uomini. 

Siamo qui per chiedere e per offri- 
re collaborazione seria e impegnata, 
così come la diamo, ad esempio, con 
la nostra costante partecipazione di 
presenza o con memorie scritte alle 
consultazioni indette dal Consiglio 
regionale. 

Infatti unico è il nostro — per lo 


Stato e per tutte le autonomie locali 
— primario e fondamentale compito: 
pensare e lavorare per l’uomo. 


* è. * 


La montagna piemontese non è 
soltanto il luogo dove gli abitanti delle 
città vanno a ritemprarsi nei fine set- 
timana o durante le vacanze estive 
e invernali dagli « stress » quotidia- 
ni; è anche, e soprattutto, fa terra di 
quei pochi che ancora ci vivono e ci 
lavorano. 

L'ottica cittadina tende a conside- 
rare il territorio montano come una 
propaggine della città destinata a 
parco e a luogo di relax, dimentican- 
do troppo spesso che i montanari 
non sono insediati su questa terra 
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per servire chi proviene dalla pianu- 
ra, ma sono essi stessi cittadini con 
pari diritti. 

L'UNCEM si batte da anni in dife- 
sa di questi diritti troppo spesso di- 
menticati in un tipo di società in cui 


a° sembra contare soltanto la legge dei 


grandi numeri; ed è proprio per scel- 
te numeriche che i montanari vengo- 
no via via privati di quei servizi che 
per il cittadino sono la normalità: 


«Ji{ scuole, uffici postali e pubblici in ge- 
i nere, linee ferroviarie e automobili- 


stiche. Inoltre i Comuni montani si 


& vedono ogni anno assegnare dalla 


Legge finanziaria statale scarsi fon- 
di (e rapportati principalmente al nu- 
mero degli abitanti) mentre il fornire 


T) servizi alla popolazione in montagna 


è molto più dispendioso. 

E necessario che non soltanto le 
istituzioni (Stato, Regioni, Province) 
prendano atto di queste difficoltà, ma 
pure coloro che vivono in città e che 
spesso fruiscono dell’ambiente mon- 
tano, anche in quello spirito di soli- 
darietà previsto dall'art. 2 della Co- 
stituzione. 

Lo scopo di questa manifestazio- 
ne non è però soltanto quello di de- 
nunciare una certa situazione, ma 
anche quello di fare delle proposte 
costruttive affinché la montagna pos- 
sa continuare a vivere anche a van- 
taggio di coloro che abitano in altre 
zone. 


FINANZA LOCALE 


La nuova legge finanziaria 1989 
era un « attentato » alle possibilità di 
vita dei Comuni e delle Comunità 
montane; con grande fatica siamo 
riusciti ad ottenere che almeno i tra- 
sferimenti statali ai piccoli Comuni 
fossero uguali (e non ridotti) a quelli 
del 1988 e che agli stessi Comuni 
con popolazione sino a 5.000 abitanti 
non venisse meno la possibilità di ac- 
cendere mutui fino a 100.000.000 
con ammortamento a totale carico 
dello Stato. 

Ma la stessa legge ha fornito, co- 
me strumento per fronteggiare le si- 
tuazioni deficitarie dei bilanci comu- 
nali, l'istituzione dell'imposta impre- 
se arti e professioni (TASCAP) che 
— pur andando nella direzione della 
auspicata autonomia impositiva dei 
Comuni — non tiene conto del fatto 
che ai Comuni molto piccoli 0, co- 
munque, ad economia molto povera, 
la nuova imposta non può assicura- 
re un gettito di un qualche rilievo. 
Senza considerare che si tratta di 
una imposizione ampiamente ingiu- 
sta in quanto — a parità di superfi- 
cie occupata — tassa in egual misu- 


ra la bottega del fabbro e lo studio 
professionale, il modesto negozietto 
come l’impresa immobiliare... Inoltre 


ha soppresso la tassa di soggiorno È 


che per alcuni Comuni montani rap- [NS 


presentava una entrata abbastanza 
rilevante. 


TURISMO | 


Il turismo — una delle più impor- 
tanti potenzialità economiche della 
montagna — ha bisogno di aiuti, 
perché: 

— la congeniale debolezza del set- 
tore — mai aiutato da organiche 
leggi regionali a diventare, come 
in altri Paesi concorrenti, una ve- 
ra « industria » — ha fatto sì che 
le condizioni meteorologiche del- 
l'inverno 1988-89 abbiano rappre- 
sentato per gli operatori turistici 
una vera e propria calamità che 
postula urgenti interventi pubblici; 

— non si vuole tenere conto (sia nei 
provvedimenti statali sia in quelli 
regionali) che ci sono dei Comuni 
che — pur avendo un bilancio rap- 
portato ad un certo numero di re- 
sidenti — devono fornire durante 


la stagione turistica servizi ad un 


numero di abitanti anche 10 volte 
superiore. 

E le possibilità di accensione di 
mutui sono rapportate al numero 
di abitanti residenti! 


— Il Piemonte è una delle poche Re- È E 


gioni in Italia a non avere ancora 
una organica legge sull'agrituri- 
smo che potrebbe costituire una 
risorsa non indifferente in grado di 
coinvolgere veramente le popola- 
zioni locali. 


SERVIZI 


La montagna diventa sempre più 
« invivibile » e rischia di venire ab- 


bandonata anche da chi avrebbe an- | 


cora la volontà di renderla nuova- 

mente fruibile, perché: 

— vengono chiusi gli uffici giudizia- 
ri, gli uffici postali, gli uffici di col- 


locamento, gli sportelli bancari, le $ 


esattorie e molti altri uffici 
pubblici; 

— ora — dopo che a fatica si è otte- 
nuto di non chiudere le scuole ele- 
mentari tra i 5 e i 10 comuni — la 
legge 426/88 che ha convertito il 
D.L. n. 323 stabilisce nuovi para- 
metri con i quali si rischia di ridur- 
re, se non di azzerare, la presen- 
za reale o la caratteristica di au- 
tonomia delle scuole di montagna; 

— in montagna, pur pagando lo stes- 
so canone di abbonamento, se si 


Gli amministratori montani piemontesi con i gonfaloni dei Comuni sfilano 
nel centro di Torino (Foto Moisio) 
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vogliono ricevere i programmi te- 
levisivi, le amministrazioni locali 
hanno dovuto farsi carico dell'im- 
pianto dei necessari ripetitori, an- 
che se molto spesso con il 
contributo regionale. 

A questo proposito bisogna dare 
atto alla Regione di aver tenuto fe- 
de all'impegno preso con l'UN- 
CEM ottenendo dalla RAI proprio 
in questi giorni la presa in carico 
della manutenzione, per ora, di 
parte di questi ripetitori. 

— In tema di servizi è fondamentale 
un intervento dello Stato per ripri- 
stinare correttivi di carattere eco- 
nomico e normativo, sostegni ed 
incentivi a favore dei propri dipen- 
denti, Segretari comunali, inse- 
gnanti, ecc., costretti per motivi di 
servizio a risiedere in Comuni 
montani. 

Il Sindaco di un Comune monta- 
no del cuneese definiva recente- 
mente il suo Comune come « una 
nave scuola » (ved. « Montagna 
Oggi » n. 4/89 pag. 33). Nel caso 
dei Segretari comunali, sostegno 
basilare delle amministrazioni lo- 
cali, vengono di solito assegnati in 
montagna segretari fuori ruolo o 
di prima nomina, o reggenti o sup- 
plenti a scavalco con il carico di 
servizio in due o anche tre Comu- 
ni, costretti per tale carico, o per- 


ché il vivere in montagna è 
sacrificio, a fare i pendolari con 
tutte le ovvie, e gravi, conse- 
qguenze. 

AMBIENTE 


Ci si domanda se si vuole conser- 
vare l'ambiente «per» l’uomo o 
« contro » l'uomo, perché: 

— si continuano a istituire parchi in 
montagna considerati come dei 
musei, senza tenere conto che 
l'ambiente montano è un ambien- 
te antropizzato che — così come 
è oggi — è il prodotto dell’opera 
dell’uomo nel corso dei secoli. Ed 
ora luomo che in montagna vive, 
e per esso le amministrazioni che 
lo rappresentano, viene escluso 
delle scelte che si operano sul 
« SUO » territorio, con una legisla- 
zione non completamente organi- 
ca e con confusione e sovrapposi- 
zione di competenze. 

Ci troviamo di fronte a leggi, cer- 

tamente necessarie per stabilire 

obblighi, divieti, sanzioni; ma le 
leggi non bastano se non si met- 
tono a disposizione dei soggetti 
responsabili (pensiamo ai Sinda- 
ci dei piccoli Comuni) i mezzi ne- 
cessari — personale, strutture e 


finanziamenti — per operare. 
Sono troppi, infatti, difficili e one- 
rosi i compiti affidati ai Comuni, 
specie a quelli piccoli. Non basta 
più il controllo sulla copertura fi- 
nanziaria della legge. Se si vuole 
adempiere al principio costituzio- 
nale del buon andamenti della 
Pubblica Amministrazione è asso- 
lutamente necessario — e ciò va- 
le per tutte le leggi e gli atti ad 
esse equiparati — che si controlli 
anche l’esistenza della « copertu- 
ra amministrativa », cioè la fattibi- 
lità della legge. Lo stesso 
linguaggio legislativo è in piena 
decadenza e accresce già la for- 
te incertezza del diritto. Si aggiun- 
ga ancora il guaio delle « p/urimae 
leges in pexima repubblica » (Ta- 
cito) e delle pletora di circolari ed 
istruzioni che erudiscono l’ammi- 
nistratore e il cittadino « sui cen- 
to e piu modi in cui una cosa non 
può essere fatta, ma non sull’uni- 
co e solo modo in cui deve esse- 
re fatta » (Dickens); 

— sotto la spinta della scoperta del- 
l'ecologismo da parte di chi vive 
inurbato usufruendo di tutte le co- 
modità e gli agi che la moderna ci- 
viltà offre, si pensa di poter 
obbligare altri cittadini — che pu- 
re hanno gli stessi diritti — a vi- 
vere come cento anni fa; 

— sono rimaste del tutto inascoltate 
le voci degli amministratori mon- 
tani che ritengono che la difesa 
ambientale possa avvenire in pa- 
rallelo con uno sviluppo economi- 
co che proprio da questa tutela 
può trarre le sue origini. Ne sono 
riprova molti Parchi di altri paesi 
che hanno significato turismo, oc- 


cupazione e conseguente perma- 
nenza in loco della popolazione 
che su quel territorio vive; 

— in questi giorni siamo anche proc- 
cupati delle norme del D.P.R. 
236/88 che, nello stabilire zone di 
protezione del raggio di 200 mt (si- 
gnifica 13 ettari!) per ogni sorgen- 
te esistente in montagna, rischia 
o di paralizzare l’intera attività pa- 
scoliva e degli alpeggi o di porta- 
re alla denuncia di tutti i Sindaci 
di montagna! 


EUROPA 


Apprendiamo proprio in questi 
giorni un nuovo gravissimo fatto: co- 
me si sa d’ora in avanti verrà creato 
un unico Fondo Europeo con quelli 
che sino ad oggi sono stati i vari fon- 
di strutturali europei (FEOGA, Fon- 
do Sociale, ecc.) che saranno quin- 
di assemblati in un unico intervento 
su cinque obiettivi precisi. 

Per uno di questi, ossia quello del- 
lo Sviluppo delle Aree Rurali (Obiet- 
tivo 5b) avevamo buone speranze 
che venisse identificata come terri- 
torio d'applicazione tutta la monta- 
gna piemontese. Ebbene, scopriamo 
adesso che invece l'Italia ha identi- 
ficato in tutto il Centro-Nord solo al- 
cune zone del Veneto, delle Marche, 
della Toscana, l’intero Trentino-Alto 
Adige (che già è una Regione spe- 
ciale con molte più possibilità delle 
altre) e per il Piemonte appena tre 
Comunità montane nell’asta del 
Bormida. 

Per noi questo significa che d'ora 
in avanti non potremo più contare su 
questi importanti interventi CEE (che 
tra l’altro saranno raddoppiati come 


vB NA 


d vieta. 


Palazzo Lascaris, sede del Consiglio Regionale, gremito di amministratori 


montani. (Foto Moisio) 
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consistenza entro il 1993). E questa 
è un'altra delle cose che non possia- 
mo assolutamente accettare. 
Apprendiamo anche che si parla 
per il 1990 di limitare al 45% (cioè al 
finanziamento del Fondo Sociale Eu- 
ropeo) l’intervento per i progetti di 
formazione professionale proposti da 
Comuni, Comunità montane e Pro- 
vince. Rimarrebbe così a carico del- 
le istituzioni il 55% (contro il 20% at- 
tuale) con l'assoluta impossibilità del- 
le istituzioni di continuare in un'azio- 


ne che aveva dato positivi risultati... | 


LE PROPOSTE 


Il 27 novembre 1987 gli ammini- 
stratori montani, convenuti a Torino 
a seguito della convocazione del- 
l’UNCEM, denunciavano l’intollera- 
bile situazione in cui la montagna si 
trovava per le sempre più gravi ca- 
renze di servizi e per le difficoltà del- 
l'economia locale, conseguenze di 
una legislazione statale punitiva nei 
confronti di queste zone e di una nor- 
mativa regionale sempre più macchi- 
nosa e vincolistica che di fatto ren- 
deva problematica ogni attività in 
montagna. 

In quell'occasione la Delegazione 
dell’UNCEM chiedeva alla Regione 
una serie di interventi atti ad ovviare 
agli inconvenienti e problemi che nel- 
la circostanza venivano denunciati 
anche con la presentazione di un « /i- 
bro bianco » in cui erano stati raccolti 
alcuni casi emblematici. 

La Delegazione per parte sua si 
era impegnata a formulare una pro- 
posta di Legge atta a favorire lo svi- 
luppo dell'economia montana ed ha 
adempiuto al suo impegno: la propo- 
sta di Legge è stata stilata, adottata 
con deliberazione da parte di molti 


Comuni e Comunità montane ed è fi 
stata presentata al Consiglio Regio- |l 
nale il 15 marzo scorso (ved. « Mon- |ì 


tagna Oggi » n. 4/89). 

Chiede ora al Consiglio regionale 
di voler avviare l'esame di detta pro- 
posta, e alla Giunta regionale di da- 
re risposte alle sollecitazioni avanza- 
te nei sette incontri che la Delegazio- 
ne dell’UNCEM ha avuto con i diversi 
organi della Regione, incontri che so- 
no spesso stati accompagnati dalla 
presentazione di documenti in cui ve- 
nivano chiaramente indicati i proble- 
mi che richiedevano un'urgente so- 
luzione e le proposte degli Ammini- 
stratori montani, tra cui il più volte ri- 
chiesto snellimento delle procedure 
di molte Leggi i cui iter richiedono 
tempi lunghissimi. 

Di fronte a questo e ai vari prov- 
vedimenti statali che sempre più pe- 
nalizzano le zone montane e vanno 


GLI INTERLOCUTORI 


Emilio Lombardi, assessore regiona- 
le all'Agricoltura 


in senso opposto alle dichiarazioni di 
principio contenute negli articoli 2 e 
44 della Costituzione e nella Legge 
1102/71 istitutiva delle Comunità 
montane, ancora una volta l'UNCEM 
non vuole limitarsi a stigmatizzare 
una situazione di fatto, ma ritiene suo 
dovere formulare precise proposte in 
relazione a quanto denunciato nella 
prima parte di questo documento. 

Sul tema Finanza locale, si chie- 
de che la Legge finanziaria dia mag- 
gior peso alla « specificità » monta- 
na nei parametri che guidano i tra- 
sferimenti dello Stato ai Comuni e 
che, se si vuole confermare la TA- 
SCAP (tassa che, come si è detto, 
così come è congeniata è del tutto in- 
giusta) la tassazione sulle arti e pro- 
fessioni e sulle imprese sia almeno 
commisurata al giro d'affari. 

Per la definizione dell'ammontare 
complessivo dei mutui consentiti ai 
Comuni al di sotto dei 5.000 abitan- 
ti, si dovrebbe poter moltiplicare la ci- 


îl fra pro-capite non per il numero dei 
fi residenti ma per il numero delle pre- 


senze rapportate ad anno. 

Sul turismo si chiede di prendere 
atto che è una delle componenti del- 
l'economia montana maggiormente 
suscettibili di espansione, purché 


Mm vengano adottati provvedimenti atti 


Mario Carletto, capogruppo della DC 
e, a destra, l'assessore regionale al 
lavoro Giuseppe Cerchio 


ani 
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i a renderlo una vera e propria « indu- 


stria » competitiva nei confronti di 
quella straniera, anche in previsione 
della prossima apertura delle frontie- 
re. A questo proposito si suggerisce 
di: 

1) indirizzare annualmente i fondi 
della L.R. 27/1987 verso un unico 
obiettivo (ad esempio l'adegua- 
mento delle strutture alberghiere, 
o la costruzione di nuovi impianti 
sportivi o di trasporto a fune); 

2) inserire tra gli investimenti turisti- 
ci previsti dalla suddetta Legge re- 
gionale 27/87 anche gli impianti di 
innevamento artificiale; 

3) predisporre finalmente una Legge 
che incentivi le iniziative nel set- 
tore agrituristico; 

4) promuovere un maggiore coordi- 
namento delle iniziative a caratte- 
re sovranazionale al fine di omo- 
geneizzare gli interventi nelle zo- 
ne dell'arco alpino che vanno con- 
siderate come una vera e propria 
« Regione europea di montagna » 
con caratteristiche ben precise e 
analoghe su ogni versante. 

5) Per quanto riguarda poi la partico- 
lare situazione negativa della sta- 
gione invernale scorsa, l’UNCEM 
chiede alla Regione di integrare 
con provvedimenti risolutivi l'inter- 
vento di un miliardo sino ad ora 
compiuto ed assolutamente non 
proporzionato all'entità del proble- 
ma e alla vastità del territorio in- 


teressato, facendosi altresì inter- 
prete del complesso del problema 
nei confronti dello Stato. 


Sui servizi si sottolinea che non si || 
possono più tollerare comportamen- | 


ti, ed atti normativi conseguenti, che 
spartiscano il bilancio dello Stato in 
base alla quantità antropica e non, 


anche, in riferimento alla estensione | 


territoriale, sfera quest’ultima unifica- 
trice che rende interdipendenti i pro- 
blemi della città con quelli della pe- 
riferia e della campagna. 


In merito all'ambiente che, se ben 
gestito, può essere tutelato e diven- 
tare contemporaneamente fonte di 
reddito per le popolazioni locali, si 
chiede che: 

1) la costituzione di Parchi regionali 
non avvenga più «sulla testa » 
delle popolazioni montane, ma 
sempre più con il loro coinvolgi- 
mento. Soltanto così si otterrà la 
indispensbaile collaborazione dei 
residenti che sono sempre stati i 
fautori della conservazione am- 
bientale: le distorsioni sono infatti 
molto spesso avvenute grazie ad 
operatori provenienti dalla 
pianura; 

2) venga incoraggiata la predisposi- 
zione, ad opera delle Comunità 
montane interessate, di progetti di 
valorizzazione delle zone di parti- 
colare interesse ambientale al fi- 
ne di garantire — anche attraver- 
so una adeguata qualificazione 
professionale dei residenti — de- 
gli sbocchi occupazionali ed uno 
sviluppo dell'economia indotta. 

3) Vengano individuati nelle singole 
Leggi specifici finanziamenti per 
agricoltura e forestazione in mon- 
tagna per finalità definite, come ad 
esempio la coltivazione e trafsor- 
mazione di piccoli frutti e derivati 
del latte che — anche qui attraver- 
so una seria formazione professio- 
nale — potrebbero dare occupa- 
zione a molti giovani proprio in re- 
lazione al turismo indotto dalla 
presenza di un Parco corretta- 
mente inteso. 


Sul problema importantissimo dei 
Fondi strutturali CEE che prima si 
è denunciato si chiede alla Regione 
di voler prendere duramente posizio- 
ne nei confronti del Governo affinché 
modifichi l'individuazione che esclu- 
de il Piemonte, tranne una piccola 
frangia. 

1 rappresentanti della montagna 
piemontese che oggi sono qui pre- 
senti sono pronti ad affiancare la Re- 
gione in questa battaglia che per la 
montagna è importantissima. 

Per l'altro problema dei corsi di for- 


La Giunta dell'UNCEM piemontese a Palazzo Lascaris. Da sinistra: Gibello, Co- 
sta, Fulcheri, Longo, il Presidente Bertone che sta illustrando il documento unita- 
rio, il Segretario nazionale Maggi, la Sig.ra Graglia, Martinelli e la Sig.ra Richetta 


mazione, la montagna piemontese 
chiede che non venga modificato 
l'attuale intervento congiunto del 
Fondo Sociale Europeo e del Fondo 
di Rotazione. 


CONCLUSIONI 


Quello che chiedono in ultima ana- 
lisi gli amministratori e gli abitanti del- 
la montagna allo Stato e alla Regio- 
ne Piemonte è di prendere finalmen- 
te atto della « specificità » dei territori 
montani e di adeguare di conseguen- 
za i loro provvedimenti a questa 
« specificità ». 

La Regione Piemonte, che ha co- 
sì antiche tradizioni montanare, non 
può disattendere queste nostre ri- 
chieste e deve essere al nostro fian- 
co soprattutto nei confronti del Go- 
verno e del Parlamento. 

Scriveva recentemente un illustre 
sociologo, il Prof. Ulderico Bernardi, 
che è anche un profondo conoscito- 
re dei problemi della montagna: « Af- 
fannati dietro ai camalli , alle prote- 
ste sui ticket, ad un debito pubblico 
che oscura il cielo dei governi, ince- 
spicanti sugli scioperi dei piloti, dei 
ferrovieri, dei precari scolastici, chia- 
mati a contendere sulla Giunta co- 
munale, insomma avvolti perenne- 
mente in uno sciame fastidiosissimo 
di problemi settoriali, i vertici politici 
sembrano aver dimenticato che al di 
là dello spesso velario del contingen- 
te si aprono gli spazi futuri con il lo- 
ro orizzonte lontano. E la terra dei 
grandi progetti, delle mete ideali, del- 
la spinta alla frontiera, dove le guide 
del gruppo ambiscono a condurre gli 
affidati. Ma ad ogni occasione legi- 
slativa quel che traspare è un dise- 
gno incerto nelle finalità o incoeren- 
te con la matrice costituzionale ». 

Questo avviene anche per i proble- 
mi della montagna. Davvero le voci 
dei firmatari della Carta di Chivasso, 
di Michele Gortani, all'Assemblea co- 
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stituente, e di Ezio Vanoni, nel suo 
ultimo discorso al Senato, sembrano 
tanto flebili e lontane. Il chiaro e or- 
ganico progetto della legge 
1102/1971 sembra quasi caduto nel- 
l’oblio. 

Non dimentichiamo i provvedimen- 
ti per la montagna che in quest’ulti- 
mo ventennio sono stati adottati a 
Roma e a Torino. Diamo atto di 
quanto è dedicato alla montagna nel 
Piano Regionale di Sviluppo 1988/90 
approvato il 9 febbraio scorso. Ma le 
emergenze dell'oggi — che abbiamo 
appena elencate nel nostro docu- 
mento unitario — stanno a dimostra- 
re che sovente non si va — e talvol- 
ta per vero non è possibile — oltre 
il tamponamento dei problemi contin- 
genti e settoriali. 

Fioriscono i Ministeri, vecchi come 
quello per il Mezzogiorno o nuovi co- 
me quello per le aree metropolitane, 
ma non si è mai accolta la proposta 
dell'UNCEM di un Sottosegretariato 
per la montagna. 

Lo ripetiamo ancora: è la monta- 
gna che custodisce la pianura dove 
sono anche gli stadi per i « Mondia- 
li » con il relativo « balletto » di miliar- 
di, che per la montagna non si tro- 
vano mai... 

La montagna produce e può pro- 
durre ancor più anche con le nuove 
tecnologie e con le attività economi- 
che legate alla fruizione dei valori 
paesaggistici. 

E stato detto che fa più rumore un 
albero che cade di una foresta che 
cresce. Lo sa bene il povero Sinda- 
co del piccolo Comune montano che 
deve stare attento a che i rami e le 
foglie di quell'albero non diventino 
« rifiuto ingombrante e inquinante ». 

La montagna chiede di essere — 
con lo Stato e con le autonomie lo- 
cali — la foresta che cresce nel- 
l'Europa. 

La montagna non deve e non vuo- 


le morire! n 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


Giuseppe Marcellino 


LIGURIA: 


LA REALTA DELL'ENTROTERRA 
E DELLA MONTAGNA 


a tutela del territorio deve 

essere intesa non come 

compilazione di un libro dei 

sogni ma qualcosa di con- 
creto che tenga conto delle reali 
possibilità finanziarie, delle priori- 
tà e della fattibilità. 

Di questo si è parlato, presenti i 
massimi Amministratori Pubblici Li- 
guri, nel corso di un convegno orga- 
nizzato, a Genova, dall’Amministra- 
zione Proviriciale. 

Anche l’UNCEM — Delegazione 
Regionale Ligure —, nella persona 
del suo Presidente Regionale Giaco- 
mo Dario Casassa, era presente. 

Nel suo intervento, dopo aver ri- 
cordato l’iter per l'approvazione del- 
la Legge Nazionale 3 dicembre 1971 
n. 1102 e conseguente costituzione 
delle Comunità montane, ha cerca- 
to di illustrare la vera realtà dell’en- 
troterra e della montagna ligure. 

Se leviamo quelle perle che sono 
S. Stefano d'Aveto, Fontanigorda, 
Torriglia, qualche centro della Valle 
Scrivia, Tiglietto, tutto il resto è un di- 
sastro perché si è persa tutta la cul- 
tura contadina e/o artigiana, che è un 
enorme accumulo di esperienze se- 
colari e che era concentrata in que- 
sta gente che, purtroppo, ora sta 
scomparendo. 

Molti dei nostri lettori ne sono a co- 
noscenza, ma non tutti sanno che ai 
piccoli negozianti dell’entroterra e 
delle zone montane per tenere i conti 
di una bottega che vende pochi chili 
di pane al giorno e qualche pacchet- 
to di sale, cioè il minimo per la so- 
pravvivenza del territorio, ci vuole un 
commercialista, che costa un milio- 
ne al mese, ed occorre la bilancia 
elettronica. 

La realtà è questa — ha prosegui- 
to Casassa — e tutto ciò potrà sem- 
brare assurdo per gente che vive in 
città, abituata ai supermercati, ma 
siamo proprio a questi livelli. Se con- 


tinuiamo così, un turista, nel nostro 
entroterra non troverà più né un pun- 
to di ristoro né tanto meno una pen- 
sione per pernottare e nei convegni 
come questo si parla di turismo e di 
alberghi. 

Giustamente si dice che nell’entro- 
terra ligure abbiamo delle bellezze 
naturali ancora da scoprire: quindi 
legge sui parchi, vincoli, piani pae- 
sistici, ecc. ecc., però la realtà è che 
un contadino della Val d’Aveto che 
ha comprato un trattore lo deve la- 


sciare arrugginire all'aperto perché 
il Piano del suo Comune gli vieta di 
costruirsi una capanna per metterlo 
al riparo dagli agenti atmosferici. 
Questa è la realtà e Casassa ha 
detto: « fo non vengo qui a dire cose 
per impressionare, vengo a portarvi 
la realtà di chi vive sul territorio. So- 
no vent'anni che sogniamo una via- 
bilità veloce: la Val Trebbia è isolata 
completamente ed è a pochi chilo- 
metri da Genova; la Val d’Aveto ha 


Modificati gli ambiti delle Comunità montane in Liguria 


Con legge regionale 10 Marzo 1989 n. 6, pubblicata sul Bollettino Uf- 
ficiale della regione Liguria n. 4 del 29/3/89, il Consiglio Regionale della 
Liguria ha modificato e integrato la legge regionale 30 luglio 1973 n. 27 
« Delimitazione delle zone omogenee ai sensi e per gli effetti della Leg- 
ge 3 Dicembre 1971 n. 1102 » sulte Comunità montane. 

Gli ambiti territoriali delle zone montane che hanno subito modifiche 
conseguenti alla classifica di nuovi territori montani sono: 

— Alla zona 4 — Del Giovo sono aggiunti i Comuni di Piana Crixia 
e Carcare, inclusi dalla Commissione Censuarie centrale nell’elenco dei 
territori montani rispettivamente con delibere n. 3643 del 24/3/87 e n. 
3645 del 22/3/88. 

— Il Comune di Tiglieto cessa di far parte della zona 4 — Del Giovo 
(Provincia di Savona) ed è incluso nella zona 2 — Valle Stura (Provincia 
di Genova). 

Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della suddetta leg- 
ge, i Consigli comunali di Piana Crixia, di Carcare e di Tiglieto provve- 
dono, a norma dell'art. 4 della legge regionale 21/5/1973 n. 15 « Disci- 
plina delle Comunità montane », a nominare i propri rappresentanti ri- 
spettivamente in seno alla Comunità montana del Giovo e alla Comuni- 
tà montana Valle Stura. 

Entro i trenta giorni successivi i Presidenti delle citate Comunità mon- 
tane convocano i rispettivi Consigli per le conseguenti modifiche sta- 
tutarie. 

Per l’effetto di tali integrazioni, la Comunità montana del Giovo è ora 
composta di 17 Comuni con una superficie montana di Ha. 61.788 e una 
popolazione montana di n. 63.850. Perde, pertanto, la qualifica di inter- 
provinciale. La Comunità montana zona 2, Valle Stura, amplia il proprio 
territorio, portando da 3 a 4 i Comuni, con una superficie montana di 
Ha. 12.540 e una popolazione di n. 12.070 abitanti. 

Queste variazioni non modificano il quadro complessivo della monta- 
gna italiana riportato sul n. 5 di questa rivista. 

N.D.P. 


la sua strada statale che era la stra- 
da provinciale di prima ed è rimasta 
tale e quale; della Fontanabuona non 
parliamo, ormai contiamo un morto 
al giorno sulla strada perché c'è un 
po' di traffico ed è quella che hanno 
fatto i nostri nonni nel 1850 ». 

Ecco la realtà e poi ci lamentiamo 
che i boschi bruciano e invece di of- 
frire un verde meraviglioso, offriamo 
degli ettari di cenere. 

Se questa triste situazione è così 
evidente, c'è ancora qualche cosa da 
fare? 

Secondo Casassa sì: « Siamo a 
due passi da Genova; dalla Riviera; 
dai possenti yatch di Rapallo, di 
Chiavari, di S. Margherita. Innanzi- 
tutto dobbiamo far sì che l’uomo del 
nostro entroterra abbia un reddito: 
dobbiamo fermare i giovani garan- 
tendogli un guadagno. Questa è la 
cosa principale e poi tutto il resto vie- 
ne da sé ». 

Da parte sua non crede neppure 
nella legge per l'agriturismo, che si 
sta discutendo in Regione Liguria; ci 
crede poco perché fare l'agricoltore, 
lavorare la terra e ospitare tre o quat- 
tro famiglie (lui lo sa perché è figlio 
di contadini) è una cosa impossibile. 
Per lavorare la terra bisogna dedica- 
re tutto il giorno e tutto l'anno. 

Casassa ha anche poca fiducia nei 
PIM, e se ne scusa ma è uno che vi- 
ve in prima persona questi problemi; 
ci crede poco perché hanno un iter 
burocratico tale che non sa quando 
la Comunità Europea potrà inter- 
venire. 

C'è tutta una problematica: la Re- 
gione sta mettendo da parte 5 miliar- 
di e ne aspetta 450 dalla CEE. La 
sua speranza è che vengano presto 
e se ne sta interessando, però dice 
che ha paura che quando saremo al 
momento realizzativo ed attuativo ci 
saranno tanti problemi per cui la gen- 
te rinuncerà ed anche gli Enti Pub- 
blici, le Comunità montane rinunce- 
ranno, come hanno rinunciato ai Pia- 
ni di Rimboschimento e questo è un 
altro esempio negativo. 

Questo per dire che i problemi so- 
no tanti e allora ci vogliono attrezza- 
ture, bisogna modificare le leggi fi- 
nanziarie, bisogna far sì che all’arti- 
giano che opera nell’entroterra, al 
contadino che ci vive venga riscono- 
sciuta la differenza tra la città, dove 
c'è tanto commercio, e questi centri 
dove invece non c'è reddito; non di- 
mentichiamo mai che salvare l’entro- 
terra e la montagna vuol dire salva- 
re le città perché se il territorio mon- 
tano verrà abbandonato ne paghere- 

i mo tutti le gravi conseguenze. wu 


Respinte nuove richieste di classificazione di Comuni montani 


La Commissione Censuaria Centrale del Ministero delle Finanze, nel- 
la riunione del 29/3/89, con deliberazione n. 3649, ha respinto le richie- 
ste di inclusione, totale o parziale, presentate dai sottoelencati Comuni, 
poiché i territori oggetto delle relative domande non si trovano nelle con- 
dizioni di cui al primo comma dell’art. 1 della legge 25/7/1957 n. 657: 


Provincia di Cuneo 

— Borgo S. Dalmazzo (già parzialmente montano) 
— Busca (già parzialmente montano) 

— Roddino 


Provincia di Pordenone: — Sequals (già parzialmente montano) 
Provincia di Treviso: Miane (già parzialmente montano) 
Provincia di Forlì: Roncofreddo 

Provincia di Caserta: Baia e Latina 

Provincia di Salerno: Pertosa 

Provincia di Foggia: Apricena 

Provincia di Cosenza: Casole Bruzio 


Provincia di Sassari: Torralba 
N.D.P. 


Presentato il catalogo « ARBOREA » a Bagno di Romagna 


« Arborea » è il titolo del nuovo catalogo Cooptur, presentato al pub- 
blico ed alla stampa sabato 29 aprile nel palazzo del Capitano di Bagno 
di Romagna. 

Si tratta in assoluto del primo catalogo della Cooptur Emilia Roma- 
gna che, anziché promuovere e commercializzare la costa romagnola, 
promuove e commercializza l'Appennino. 

L’offerta è quella di aziende agrituristiche, rifugi, campeggi ed alber- 
ghi, tutti situati a ridosso di foreste preziose e incontaminate dell'Italia 
centrale. 

La maggiore concentrazione di strutture ricettive la troviamo nelle al- 
te valli del Savio e del Bidente, soprattutto all’interno del territorio co- 
munale di Bagno di Romagna, ma il catalogo si riferisce anche alle valli 
del Tramazzo, del Rabbi, del Marecchia e addirittura al Casentino. 

Soggiorni a prezzi interessanti, pacchetti promozionali, weekends 
scontati per gli appassionati di escursioni, ippoturismo, birdwatching, bi- 
cicletta da montagna e canoa, ma anche per chi cerca un po' di tran- 
quillità e vuole concedersi aria pulita e cucina genuina. 

« Arborea » è il primo prodotto di un impegno svolto da Provincia, Ca- 
mera di Commercio, Comunità montane dell'Appennino Cesenate e For- 
livese, che nel 1988 hanno incaricato i colossi Cooptur e Promozione 
Alberghiera, entrambi di Rimini, di avanzare progetti e operazioni a fa- 
vore del turismo appenninico. 

Il Comune di Bagno di Romagna, che già aveva ospitato le riunioni 
preliminari e le assemblee degli imprenditori, sta preparandosi attiva- 
mente ad essere sede della futura Agenzia per lo sviluppo e la commer- 
cializzazione del turismo montano. 

L'introduzione è stata tenuta dall'assessore al turismo di Bagno Lo- 
renzo Spignoli, che ha definito « storico » questo inizio di interesse e di 
attività dei colossi del turismo organizzato per l'Appennino romagnolo. 

Il consigliere della Comunità Cesenate Giona Simoni ha evidenziato 
le possibilità che si apriranno con la prossima nascita del Parco del 
Crinale. 

Il dibattito è stato chiuso dall'assessore provinciale Gianfranco Giun- 
ta, ispiratore e fautore dell’iniziativa, che ha ripercorso la storia del pro- 
cesso che ha portato a questa iniziativa, ricordando gli ostacoli e le diffi- 
coltà incontrati, e che ha espresso compiacimento per il qualificante pro- 
dotto realizzato. La 
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LEGISLAZIONE 


Giuseppe Piazzoni 


DIFESA DEL SUOLO: 
APPROVATA LA LEGGE 


In sede legislativa la Camera si appresta ad approvare anche la legge quadro 
per i parchi naturali. Modifiche dalla Camera alla legge per l’ambiente. 


| « groviglio dei tre livelli di 
iniziative » — cosi lo ha defi- 
nito alla Camera il Ministro 
Ruffolo — di cui abbiamo 
scritto su « Montagna oggi » lo 
scorso ottobre (n. 10, pag. 11) sta 
per essere sciolto alla Camera. Ìnfatti 
il 9 maggio l'Assemblea ha autoriz- 
zato la 8° Commissione (Ambiente) 
a discutere in sede legislativa la 
legge-quadro per i parchi naturali, 
mentre è in esame la richiesta, della 
stessa Commissione, per approvare 
la legge recante « Norme per il rias- 
setto organizzativo e funzionale del- 
la difesa del suolo ». Su questa leg- 
ge, che la Camera aveva approvato 
il 29 luglio 1988, il Senato ha opera- 
to vaste modifiche, approvate all'u- 
nanimità (astenuti MSI e Radicali) il 
21 aprile, e la Commissione suddet- 
ta in sede referente, il 3 maggio scor- 
so, ha clamorosamente respinto no- 
ve emendamenti del Governo, insi- 
stentemente proposti dal Sottosegre- 
tario ai Lavori pubblici on. Costa. Il 
Ministro dell'Ambiente Ruffolo, pur 
solidarizzando col collega dei 
LL.PP., si è rimesso alla Commissio- 
ne, la quale, su proposta del relato- 
re on. P.M. Angelini, nella stessa se- 
duta durata un'ora, ha respinto gli 
emendamenti (che tra l’altro voleva- 
no introdurre l'aumento degli organi- 
ci del personale che il Senato aveva 
invece tolto dalla legge e rinviato ad 
una procedura più complessa e lun- 
ga) ed ha richiesto con urgenza l’e- 
same in aula della proposta « con re- 
lazione orale » all'Assemblea. 


I piano di bacino strumento es- 
senziale 


Soffermandoci brevemente sulle 
modifiche introdotte dal Senato, va 
evidenziato il rilancio del Bacino idro- 
grafico e della struttura di gestione 
(Autorità di bacino composta dal Co- 
mitato istituzionale, dal comitato tec- 
nico e dalla segreteria tecnico- 
operativa cui sarà preposto il segre- 
tario generale). Inoltre il piano di ba- 


Nel dare alla stampa questo 
numero, apprendiamo della defi- 
nitiva approvazione, in terza let- 
tura, della legge organica sulla di- 
fesa del suolo, avvenuta [11 
maggio in Assemblea a Monte- 
citorio. 

In attesa di tornare con più am- 
pi commenti sull'argomento nei 
prossimi numeri, segnaliamo che 
l'art. 6 prevede la presenza di un 
rappresentante dell'UNCEM (in- 
sieme a quello dell'ANCI e dell’U- 
PI) nel Comitato nazionale per la 
difesa del suolo. L'art. 11, inoltre, 
coinvolge gli Enti locali (Comuni, 
Province, Comunità montane, 
Consorzi) nelle attività per la di- 
fesa del suolo stabilendo che tali 
soggetti: « ... con sede nel baci- 
no idrografico, partecipano al- 
l’esercizio di funzioni regionali 
in materia di difesa del suolo 
nei modi e nelle forme stabilite 
dalle regioni singolarmente o 
d'intesa tra loro, nell’ambito 
delle competenze del sistema 
delle autonomie locali ». 


cino (triennale, ai fini finanziari) com- 
prenderà anche il risanamento delle 
acque e gli aspetti urbanistici. 

Sono stati ridelimitati, dopo vivace 
dibattito politico che non ha valutato 
aspetti tecnici che ben avrebbero 
meritato considerazione, i bacini di 
interesse nazionale (undici) e quelli 
interregionali, che sono ora 18; tutti 
gli altri sono regionali. 

Le Regioni avranno gran parte del- 
le competenze e gestiranno total- 
mente le funzioni relative al vincolo 
idrogeologico. 

| fimanziamenti sono indicati in 
2.487 miliardi nel triennio 1989/1991, 
oltre 50 miliardi per l'aumento gra- 
duale del personale dei Lavori pub- 
blici e dei Servizi idrografici. 

Si è perduta un'altra occasione per 
la fusione in unico ministero dell'Am- 
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biente e territorio, pure sollecitata da 
più parti. 


Finanziamenti ai due parchi nazio- 
nali autonomi e legge-quadro 


In attesa dell'approvazione della 
legge quadro per i parchi naturali — 
il cui « fermo » alla Camera era mo- 
tivato da un parere negativo, espres- 
so il 25 gennaio scorso dalla Com- 
missione bilancio, tesoro e program- 
mazione — la stessa Camera ha ap- 
provato il 16 marzo una leggina per 
aumentare il fondo ordinario annua- 
le dello Stato ai due Parchi naziona- 
li autonomi: Gran Paradiso e Parco 
d'Abruzzo, aumentandolo a 5 miliar- 
di ciascuno. La legge, approvata dal 
Senato il 6 aprile, è stata pubblicata 
sulla Gazzetta ufficiale il 24 aprile (L. 
17/4/89, n. 139). Gli altri parchi, del 
Circeo, dello Stelvio e della Calabria, 
sono gestiti dal Ministero dell’Agricol- 
tura, a mezzo dell'ex ASFD, e non 
hanno grandi preoccupazioni di ca- 
rattere finanziario. 

Altre normative, come si ricorderà, 
erano state inserite nel Programma 
triennale per l'ambiente, approvato 
dal Senato il 4 agosto 1988, a pro- 
posito dei parchi, prevedendo nuovi 
parchi nazionali, da istituire con pro- 
cedure non gradite dagli amministra- 
tori regionali e locali. | sette articoli 
inseriti dal Senato, vengono ora ridi- 
mensionati ad un solo articolo che, 
iniziando con la tradizionale dizione 
« Fino all'entrata in vigore della disci- 
plina organica delle aree naturali pro- 
tette... » rischia di essere tolto al mo- 
mento del voto della Camera — la 
quale ha ridotto dal 31 al 18 gli arti- 
coli del testo, che ha subito varie mo- 
difiche — se sarà imminente il voto 
della legge quadro per i parchi. La 
Commissione bilancio ha già ridi- 
mensionato l’articolo superstite, che 
riguarda la costituzione di otto par- 
chi nazionali, autorizzando il finan- 
ziamento di soli 500 milioni per il cor- 
rente anno ed autorizzando la spe- 
sa di 10 miliardi, da attingersi ai fon- 


di in dotazione del Ministero dell’Am- 
biente, per il 1989, per i programmi 
di investimento dei predetti parchi. 

La legge quadro meriterà altre di- 
scussioni, poiché il testo unificato, in- 
viato alle commisisoni per i vari pa- 
reri, prima dell'esame, ora autorizza- 
to, in sede legislativa delia 8 com- 
missione, è passato a maggioranza, 


con voto contrario del gruppo comu- 
nista e l'astensione dei gruppi della 
sinistra indipendente e verde. 

La discussione in corso dei due te- 
sti legislativi è strettamente collega- 
ta; infatti l'esame delle norme qua- 
dro per i parchi e del programma plu- 
riennale per l’ambiente, è stato uni- 
ficato alla commissione bilancio (re- 


latore l'on. Sergio Coloni) in relazio- 
ne agli oneri pluriennali che i citati 
provvedimenti comprendono. Non 
sono mancati accenni ad altre prio- 
rità di spesa pubblica, in questo mo- 
mento, pur riconoscendo l’importan- 
za della difesa e tutela dell'ambien- 
te, che condiziona la vita stessa del 
i genere umano oltre che animale. m 


SERVIZIO NAZIONALE 
DI PROTEZIONE CIVILE 


Le proposte dell’UNCEM sul progetto di legge in discussione alla Camera 


on specifico riferimento alla 
proposta di legge 395, scel- 
ta dalla Commissione quale 
testo base per la definitiva 
approvazione, va notato che la 
stessa, specie in ordine al tema 
degli enti locali, risulta datata all’at- 
to della conclusione della preceden- 
te legislatura e, quindi, tale da non 
aver potuto prendere atto del dibat- 
tito, in via di conclusione presso la 
medesima Commissione, in materia 
di riforma delle autonomie locali. 

Le proposte già avanzate nella 
precedente legislatura dall’UNCEM 
non poterono essere prese in esame 
a suo tempo e vengono, quindi, nuo- 
vamente ripresentate ora, anche in 
considerazione delle positive conclu- 
sioni della Commissione, in sede di 
riforma delle autonomie, in relazione 
al ruolo da affidare alla Comunità 
montana. 

Un'altra considerazione generale 
si riferisce alla necessità di un attento 
riesame della materia di competen- 
za di questa legge al fine di evitare 
sovrapposizione di competenze e 
successivi possibili conflitti. Partico- 
larmente ci si riferisce all'art. 1 (« pe- 
ricolo di danni derivanti da catastro- 
fi, calamità naturali o altri eventi ca- 
lamitosi »), all’art. 4 e agli artt. 3 e 7 
(« previsione, prevenzione e soccor- 
so in relazione alle varie ipotesi di ri- 
schio »). Una prima risposta alle ne- 
cessità di puntualizzazione sembra 
venire dall'art. 6, dove si precisa che 
le Amministrazioni dello Stato debbo- 
no procedere « per i settori di rispet- 
tiva competenza »: il che fa presume- 
re che quello della protezione civile 
possa essere considerato, più che 
una funzione, un metodo, un obietti- 


vo che ogni Amministrazione deve 

aver presente nella propria attività. 
La questione pare comunque de- 

gna di ulteriore approfondimento. 


AAA 


Tra le istituzioni chiamate ad ope- 
rare non sono previste le Comunità 
montane. In particolare, pare neces- 
sario includerle nel testo dell’art. 1, 
secondo comma, dell’art. 4 lettera g), 
dell'art. 5, primo comma. 

Nel corso delle gravissime calami- 
tà in Friuli, in Campania e Basilica- 
ta, in Valtellina e, nello stesso perio- 
do, in altre zone montuose della 
Lombardia, del Piemonte e dell’Emi- 
lia, Ie Comunità montane hanno for- 
nito prova di saper svolgere un ruo- 
lo largamente positivo, universal- 
mente riconosciuto, nella fase di ri- 
presa e di ricostruzione, ma anche 
nell’immediatezza dell'emergenza a 
fianco dei Comuni. 

Risulta, pertanto, indispensabile 
prevedere specificatamente il coin- 
volgimento delle Comunità montane, 
specie se si considera che la gran 
parte degli eventi calamitosi naturali 
— come l'esperienza dimostra — ha 
particolare rilevanza nelle zone 
montane. 


* * * 


In riferimento a quanto sopra espo- 
sto e considerando che questa Unio- 
ne rappresenta oltre a 337 Comuni- 
tà montane, anche 3890 Comuni 
montani associati, pare necessario ri- 
chiedere che l’art. 8 preveda anche 
la presenza di 2 rappresentanti del- 
l'UNCEM nel Consiglio nazionale 
della protezione civile. 
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Analogamente, si chiede che l’art. 
18, oltre alle previste rappresentan- 
ze delle Province, non individui i Sin- 
daci dei Comuni al di sopra dei 
50.000 abitanti, bensì rappresentan- 
ze (almeno 3 per ciascuna associa- 
zione) designate dalle delegazioni re- 
gionali dell’ANCI e dell’UNCEM. Det- 
ti organi regionali sono espressa- 
mente previsti dagli statuti delle due 
Associazioni. 

All’art. 21 si richiede, eliminando 
la rappresentanze dei Comuni così 
detti « maggiormente esposti a ri- 
schio di calamità », che per le zone 
montane sia inserita nel Comitato la 
Comunità montana (o le Comunità 
montane), attraverso il Presidente, o 
suo delegato. 

All'art. 24 si chiede che l’inizio del 
terzo comma sia integrato come di 
seguito « A tal fine il Comune, in for- 
ma singola o associata, e le Comu- 
nità montane per i Comuni che le co- 
stituiscono... » 

Modifiche vanno apportate nel me- 
desimo senso al testo del terzo com- 
ma lettera c), del quinto comma let- 
tere a) e b), del settimo comma. 

ll terzo comma dell’art. 25 può es- 
sere utilmente rielaborato preveden- 
do nelle zone classificate montane 
un ruolo di collaborazione e di coor- - 
dinamento da parte della Comunità 
montana. 

All’art. 26 valgono le medesime 
considerazioni svolte per l'art. 24, 
chiedendo che, per le aree montane, 
si specifichi la Comunità montana al 
posto di Comuni associati. 

Allo stesso modo, si chiede venga 
rivisto ilterzo comma dell’art. 34. 


PROGRAMMA REGIONALE 


DI SVILUPPO 


Approvata dal CIPE la proposta italiana per il co-finanziamento comunitario 


nel quinquennio 1988-92 


Facendo seguito a quanto già riferito sul n. 3/89, pag. 26, pubblichia- 
mo la deliberazione CIPE del 30/3/89, (G.U. n. 92 del 20/4/89), con la 
quale il Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica 
ha approvato il piano predisposto dal Ministro per gli interventi straordi- 
nari nel Mezzogiorno per le Regioni in ritardo di sviluppo, ai sensi del 
Regolamento CEE n. 2052/88. Si tratta della proposta italiana di co- 
finanziamento comunitario dei fondi FESR (Fondo europeo di sviluppo 
regionale), FSE (Fondo sociale europeo) e FEOGA (Fondo europeo orien- 
tamento e garnzia), che comporta nel quinquennio 1988-92 un impegno 
pubblico pari a 22.862 miliardi, di cui 12.279 a carico dei fondi struttura- 
li e 10.588 a carico dei fondi dello Stato membro, questi ultimi compren- 
sivi dei fondi nazionali e regionali. 

Della delibera in esame pubblichiamo anche l'allegato, contenente gli 


importi disaggregati per Regione e fonte di finanziamento. 


LA DELIBERAZIONE DEL C.i.P.E. DEL 30 MARZO 1989 


Proposta italiana relativa al pro- 
gramma per le regioni in ritardo di 
sviluppo, ai sensi dell'art. 8, comma 
4, del regolamento CEE n. 2052/88. 


IL COMITATO 
INTERMINISTERIALE PER LA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

Vista la legge 16 aprile 1987, n. 
183, concernente il coordinamento 
delle politiche riguardanti l’apparte- 
nenza dell'Italia alle Comunità euro- 
pee e l'adeguamento dell’ordina- 
mento interno agli atti normativi co- 
munitari e, in particolare, gli articoli 
2 e 3, relativi ai compiti del CIPE e 
degli altri Comitati interministeriali in 
ordine alle azioni necessarie per ar- 
monizzare la politica economica na- 
zionale con le politiche comunitarie; 

Vista la legge 26 novembre 1975, 
n. 748, che attribuisce al Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno la responsabilità per la predi- 
sposizione dei programmi e la pre- 
sentazione delle domande di contri- 
buto e di pagamento per accedere ai 
benefici del Fondo regionale di svi- 
luppo europeo nel Mezzogiorno; 

Vista la legge 1° marzo 1986, n, 
64, recante la disciplina organica del- 
l'intervento straordinario nel Mezzo- 


giorno, nonché la propria delibera del 
29 dicembre 1986, concernente il 
programma triennale di sviluppo del 
Mezzogiorno 1987-89 e le delibere 
del 3 agosto 1988, che approvano 
l'aggiornamento del programma 
stesso con riferimento al triennio 
1988-90, ed il secondo piano annua- 
le di attuazione; 

Vista la legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, in materia di formazione pro- 
fessionale; 

Vista la legge 8 novembre 1986, n. 
752, concernente l'attuazione di in- 
terventi programmati in agricoltura; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 2052 in 
data 24 giugno 1988, relativo ai com- 
piti dei fondi strutturali, al rafforza- 
mento della loro efficacia e all'attua- 
zione di un migliore coordinamento 
anche con gli altri strumenti finanziari 
esistenti; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 4253 in 
data 19 dicembre 1988, relativo al 
coordinamento tra gli interventi dei 
fondi strutturali; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 4254 in 
data 19 dicembre 1988, relativo al 
Fondo europeo di sviluppo regionale; 


41 


Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 4255 del 
19 dicembre 1988, relativo al Fondo 
sociale europeo; 

Visto il regolamento del Consiglio 
delle Comunità europee n. 4256 in 
data 19 dicembre 1988, relativo al 
FEAOG, sezione orientamento; 

Vista la dichiarazione della com- 
missione delle C.E., posta a verbale 
della sessione del 19 dicembre 1988 
del Consiglio della C.E., con la qua- 
le la commissione si è impegnata a 
prendere in considerazione elemen- 
ti supplementari presentati dagli Stati 
membri dopo le scadenze previste 
dall’art. 6 del citato regolamento n. 
4253/88; 

Vista la propria delibera in data 2 
dicembre 1987, concernente le 
« Procedure per l’applicazione della 
legge 16 aprile 1987, n. 183 »; 

Vista la propria delibera in data 21 
dicembre 1988, di approvazione del- 
la « Direttiva fondi comunitari a fina- 
lità strutturale »; 

Visto il decreto ministeriale 18 feb- 
braio 1989, che ha costituito, pres- 
so il Dipartimento per il coordina- 
mento delle politiche comunitarie, il 
Comitato interministeriale per il coor- 
dinamento degli interventi dei Fondi 
strutturali della Comunità europea; 

Vista la proposta del 16 marzo 
1989, n. 2860, del Ministro per gli in- 
terventi straordinari nel Mezzogiorno; 

Visto il parere del Comitato dei 
rappresentanti delle regioni meridio- 
nali, espresso nella seduta in data 29 
marzo 1989; 

Considerate le osservazioni formu- 
late dal Comitato interministeriale di 
cui sopra e in particolare: 

la limitatezza, posta dalla norma- 
tiva comunitaria, dei tempi a dispo- 
sizione della amministrazione capo- 
fila e delle altre amministrazioni in- 
teressate, per la predisposizone e 
l'esame della proposta in questione; 

la presenza di vincoli finanziari, de- 
terminati sia dalle ridotte dimensio- 
ni degli stanziamenti del Fondo di 


sviluppo regionale, sia dal volume 
delle richieste regionali; 

l'esigenza che le azioni operative 
e la loro specificazione in quote an- 
nue siano informate al principio del 
miglioramento del livello qualitativo 
degli interventi e del tasso di utilizzo; 

Udite le relazioni del Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzo- 
giorno e del Ministro per le politiche 
comunitarie: 

Delibera: 

il programma presentato dai Mini- 
stro per glì interventi straordinari nel 
Mezzogiorno, di cui all'allegato, co- 
stituisce la proposta italiana relativa 
al piano di sviluppo regionale dell'o- 
biettivo 1, ai sensi del regolamento 
del Consiglio delle Comunità euro- 
pee n. 2052/1988; 

la proposta di cui alla presente de- 
libera verrà inviata alle competenti 


Intervento centrale straordinario 
Intervento centrale ord. aggiuntivo 


Totale intervento centrale 


Basilicata ... 
Calabria 


autorità comunitarie e formerà ogget- 
to di ulteriore esame da parte di que- 
sto Comitato prima della definizione 
dei quadro comunitario di sostegno, 
al fine di determinare le linee com- 
piessive delle azioni che formeranno 
oggetto del cofinanziamento comu- 
nitario; nel corso del predetto esame, 
particolare attenzione verrà riserva- 
ta agli interventi intersettoriali di cui 
alla delibera del 21 dicembre 1988 ci- 
tata in premessa ed all'efficacia de- 
gli interventi stessi ai fini del rientro 
della disoccupazione nelle zone di ri- 
ferimento. In tale contesto verranno 
anche considerate le proposte rela- 
tive agli obiettivi 2, 3 e 4, nonché 5b 
del citato regolamento n. 2052/88, al 
fine di verificare la coerenza e le si- 
nergie tra i differenti programmi pre- 
disposti dai Ministeri capofila, appor- 
tandovi gli eventuali necessari ade- 


guamenti: 

le azioni attuative del presente pro- 
gramma verranno predisposte tenen- 
do conto del proficuo utilizzo dei fon- 
di comunitari di cui alla citata delibe- 
ra del 21 dicembre 1988 nonché del- 
le esigenze di concertazione tra le 
amministrazioni capofila e le altre 
amministrazioni interessate; 

il Ministro per gli interventi straor- 
dinari nel Mezzogiorno assicurerà, 
nell'ambito delle responsabilità at- 
tuative del Fondo regionale di svilup- 
po europeo nel Mezzogiorno, la sal- 
vaguardia dell’organicità delle propo- 
ste operative, nonché la valutazione 
della compatibilità con il presente 
programma e la fattibilità degli inter- 
venti, con particolare riferimento a 
quelli attivabili a breve termine; 

il quadro finanziario allegato forma 
parte integrante della proposta 0g- 
getto di questa delibera. 


Fonti di finanziamento 


FSE 


FEOGA Stato Regione 


BEI 


3300 
7808 


900 
100 


1650 
3467 


5117 11108 | 1000 


Totale regioni 


Totale intervento centrale e regioni 


Complessivamente, sono proposte 
al co-finanziamento comunitario 
azioni che comportano un impegno 
pubblico complessivo di 22862 mi- 
liardi di lire nel quinquennio, di cui 
12279 miliardi di lire a carico dei fon- 
di strutturali (9100 miliardi di lire a va- 
lere sul FESR, 2404 miliardi di lire sul 
FSE, 775 miliardi di lire sul FEOGA- 


Orientamento) e 10583 miliardi di li- 
re a carico di fondi dello Stato mem- 
bro (5603 miliardi di lire su fondi na- 
zionali — di cui 4350 a fronte di azio- 
ne a valere sul FESR, 1115 a fronte 
di azioni a valere sul FSE, 138 a fron- 
te di azioni a valere sul FEOGA- 
Orientamento — e 4980 miliardi di li- 
re su fondi regionali — di cui 4550 


| comunità | stato | Region 


9100 
775 
2404 


Totale 12279 
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51 364 
288 
86 903 
70 799 
73 473 
19 647 
890 
615 


909 

606 
2104 
1893 
1200 
1391 
2172 
1479 


4350 
138 
1115 


5603 


4980 | 11754 


4980 | 22862 


a fronte di azioni a valere sul FESR, 
180 a valere sul FSE, 250 a valere 
sul FEOGA-Orientamento). Oltre ai 
fondi pubblici, si prevede un ulterio- 
re apporto degli operatori privati, en- 
tro il quale si inseriscono i fondi del- 
le partecipazioni statali (300 miliardi 
di lire) e il ricorso a prestiti BEI (1245 
miliardi di lire). 


Totale 


4550 
250 
180 


4980 


LEGISLAZIONE 


PUBBLICO IMPIEGO 


Regolata la costituzione dei rapporti di lavoro a tempo determinato 


ul n. 2/89 della Rivista 

(pag. 6) abbiamo riferito del- 

l'approvazione della legge 

29/12/1988, n. 554 in mate- 
ria di pubblico impiego, con parti- 
colare riguardo all’introduzione 
del part-time e alla regolazione del- 
l'istituto della mobilità. 

Inoltre, in quella sede si accenna- 
va alla novità costituita dalla possi- 
bilità per le Amministrazioni pubbli- 
che (art. 7, sesto comma) di attivare 
anche rapporti di lavoro a tempo de- 
terminato, sia pieno che parziale, per 
profili professionali appartenenti a 
qualifiche non superiori alla 7? e per 
periodi di norma non superiori ad un 
anno, al fine di realizzare mirati 
progetti-obiettivo, segnatamente nei 
settori della lotta all'evasione fisca- 


le, del Catasto, della tutela dei beni 
culturali ed ambientali, della difesa 
del suolo, dei servizi sociali. 

Il sesto comma citato prevede l'e- 
manazione di un apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, con il quale determinare le mo- 
dalità di accertamento del possesso 
e l'individuazione dei criteri oggetti- 
vi di valutazione dei requisiti culturali 
e professionali dei candidati al reclu- 
tamento di personale a tempo deter- 
minato. 

Il DPCM n. 127 del 30/3/89 (G.U. 
n. 87 del 14/4/89) che pubblichiamo 
chiarisce appunto tali modalità e cri- 
teri oggettivi. 


IL DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 30 marzo 1989, n. 127 


Costituzione di rapporti di lavoro a tem- 
po determinato nel pubblico impiego. 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
di concerto con 
IL MINISTRO 
PER LA FUNZIONE PUBBLICA 
e 
IL MINISTRO DEL TESORO 


Vista la legge 29 marzo 1983, n. 93, legge- 
quadro sul pubblico impiego; 

Visto il decreto del Presidente della Repub- 
blica 1° febbraio 1986, n. 13, recante norme 
risultanti dalla disciplina prevista dall'accor- 
do intercompartimentale, di cui all'art. 12 della 
legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 
1983, n. 93, relativo al triennio 1985-1987; 

Vista la legge 11 marzo 1988, n. 67, recan- 
te disposizione per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge finan- 
ziaria 1988); 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, re- 
cante disciplina dell'attività di Governo e or- 
dinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri; 

Vista la legge 29 dicembre 1988, n. 554, re- 
cante disposizioni in materia di pubblico im- 
piego, e in particolare l'art. 7, comma 6, che 
prevede la determinazione, mediante apposito 
decreto, delle modalità di accertamento del 
possesso e l'individuazione dei criteri ogget- 


tivi di valutazione dei requisiti culturali e pro- 
fessionali dei candidati al reclutamento di per- 
sonale a tempo determinato; 

Sentito il parere delle competenti commis- 
sioni parlamentari; 

Sentito il parere delle organizzazioni sinda- 
cali maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale; 

Udito il parere del Consiglio di Stato; 


Decreta; 


Art. 1 
Ambito di applicazione 


1. In attuazione di quanto previsto dall'art.7, 
comma 6, della legge 29 dicembre 1988, n. 
554, le amministrazioni civili dello Stato, an- 
che ad ordinamento autonomo, e le altre am- 
ministrazioni ed enti pubblici istituzionali e ter- 
ritoriali costituiscono, con provvedimenti pre- 
visti dai rispettivi ordinamenti e secondo le mo- 
dalità stabilite con il presente decreto, rapporti 
di lavoro a tempo determinato, pieno o par- 
ziale, per qualifiche, categorie o profili profes- 
sionali ascritti a qualifiche funzionali non su- 
periori alla settima, di durata non superiore ad 
un anno, prorogabile per eccezionali esigen- 
ze a due anni. 

2. La costituzione dei rapporti di lavoro è 
consentita per la realizzazione di programmi 
di intervento nei settori indicati dall'art. 7, com- 
ma 6, della legge 29 dicembre 1988, n. 554, 
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nonché in altri settori attinenti a servizi di in- 
teresse generale individuati, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su mo- 
tivata proposta dell'amministrazione o dell’en- 
te interessato, nell'ambito degli stanziamenti 
di bilancio. 

3. Limitatamente all'assunzione di persona- 
le da adibire a mansioni riferite a qualifiche, 
categorie o profili professionali per i quali è 
previsto il possesso del titolo di studio non su- 
periore a quello della scuola dell'obbligo e del- 
l'eventuale professionalità richiesta, trovano 
applicazioni le disposizioni di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 di- 
cembre 1988. 

4. Per gli uffici periferici delle amministra- 
zioni statali anche ad ordinamento autonomo 
e degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, 
n. 70, situati nel territorio della provincia di Bol- 
zano, la normativa del presente decreto è ap- 
plicata nel rispetto delle disposizioni recate dal 
decreto del Presidente della Repubblica 26 lu- 
glio 1976, n. 752. 


Art. 2 
Procedure per l'accertamento dei requisiti 


1. Fermo restando quanto previsto dall'art. 
1, comma 3, il personale da adibire a mansioni 
riferite a qualifiche, categorie o profili profes- 
sionali ascritti a qualifiche funzionali non su- 
periori alla settima, è reclutato mediante pro- 
va selettiva, alla quale sono ammessi, sulla 
base di una graduatoria formata previa valu- 
tazione dei titoli ai sensi dell'art. 3, i candida- 
ti che, in possesso dei requisiti culturali e pro- 
fessionali richiesti dai singoli ordinamenti, ab- 
biano presentato domanda nei termini, con le 
modalità e per le disponibilità di rapporti a tem- 
po pieno e a tempo parziale indicati nell’avvi- 
so di reclutamento pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale. 

2.1 comuni con popolazione inferiore a 100 
mila abitanti provvedono, nell'ambito delle di- 
sponibilità di bilancio — nel rispetto di quan- 
to stabilito dall'art. 16 della legge 28 febbraio 
1987, n. 56, e successive modificazioni ed in- 
tegrazioni — al reclutamento del personale in- 
dicato nel comma 1, secondo i sistemi di se- 
lezione previsti dai relativi regolamenti, garan- 
tendo in ogni caso fa pubblicità dell'avviso di 
reclutamento ai sensi dell'art. 7, comma 6, del- 
la legge 29 dicembre 1988, n. 554. 


Art. 3 
Formazione della graduatoria 


1. Le amministrazioni e gli enti pubblici con 
riferimento alle singole qualifiche, categorie 
o profili professionali ed ai regimi di orario a 
tempo pieno e a tempo parziale indicati negli 
avvisi di reclutamento predispongono appo- 
site graduatorie, sulla base dei seguenti titoli 


titolo di studio richiesto; 

b) precedenti rapporti di pubblico impiego, 
anche a tempo determinato, purché non si sia- 
no conclusi per demerito. 

2. Alla votazione conseguita nel titolo di stu- 
dio prescritto rispettivamente per l’accesso al- 
la settima e per l'accesso alla quinta ed alla 
sesta qualifica funzionale è attribuito un pun- 
teggio fino al massimo di 4 punti. Per ciascun 
periodo di nove mesi prestato con rapporto a 
tempo indeterminato e per ciascun periodo di 
novanta giorni prestato con rapporto a tem- 
po determinato sono attribuiti, in aggiunta, 
punti 0,50 fino ad un massimo di punti 6. A 
parità di punteggio precede in graduatoria il 
candidato più anziano di età. In nessun caso 
sono valutati i periodi di servizio a tempo in- 
determinato che hanno dato luogo a tratta- 
mento pensionistico. 

3. Qualora il programma di intervento deb- 
ba essere attuato stabilmente in più sedi di 
servizio, i candidati sono tenuti a dichiarare 
nella domanda la sede prescelta tra quelle in- 
dicate nell'avviso di reclutamento e sono in- 
clusi soltanto nella graduatoria riferita alla se- 
de medesima. 

4. E ammesso a sostenere la prova seletti- 
va un numero di candidati, individuati secon- 
do l'ordine della graduatoria formata ai sensi 
dei commi precedenti, pari al quintuplo del nu- 
mero degli incarichi da attribuire con rappor- 
to di lavoro a tempo determinato, pieno o 
parziale. 

5. All'espletamento della prova selettiva at- 
tende apposita commissione presieduta da un 
dirigente dell'amministrazione o dell'ente e 
composta da due funzionari di livello non in- 
feriore al settimo, scelti tra il personale, an- 
che in quiescenza, della pubblica amministra- 
zione. Le funzioni di segretario della commis- 
sione sono svolte dal componente con minor 
anzianità di servizio. 


Art. 4 
Prova selettiva 


1. La prova selettiva è intesa ad accertare 
il possesso del grado di professionalità neces- 
sario per il raggiungimento degli obiettivi pre- 
fissati, mediante la soluzione, in tempi prede- 
terminati, di appositi quiz a risposta multipla 


FINANZA LOCALE, MUTUI, MOBILITÀ 


Con l'approvazione definitiva dei D.L. n. 65/89 (finanza pubblica) e 
n. 66/89 (autonomia impositiva e finanza locale) si è finalmente conclu- 
so il travagliato iter parlamentare dei provvedimenti finanziari a favore 
degli Enti locali per l'esercizio 1989. 

Ce ne siamo ampiamente occupati sugli ultimi numeri della Rivista, 
riferendo dei contenuti normativi di maggior rilievo per i piccoli Comuni 
e per le Comunità montane. 

Torniamo sull'argomento per alcune ulteriori puntualizzazioni. 

L’art. 10/bis del D.L. n. 66/89 citato, ora legge 24/4/89, n. 144, ha sta- 
bilito che Province, Comunità montane, Comuni e loro consorzi posso- 
no procedere alle assunzioni di personale — regolate dal 3° comma del- 
l’art. 1 della legge n. 554/88 in materia di pubblico impiego — qualora, 
entro i termini previsti dai bandi relativi alla mobilità, non ricevano do- 
manda per la copertura dei posti vacanti segnalati ai sensi del noto DPCM 
n. 325/88. Ciò comporta naturalmente la possibilità di una più celere e 
funzionale procedura nell'effettuare le assunzioni consentite, senza do- 
ver attendere « sine die » l'assegnazione di personale soggetto a mobilità. 

Sempre in tema di mobilità nelle pubbliche Amministrazioni, il relati- 
vo D.L. n. 102/89 (ne abbiamo riferito sul numero scorso) ha incontrato 
notevoli ostacoli alla Camera, dopo l'approvazione, con modifiche, da 
parte del Senato. Allo stato, nel momento in cui si scrive la presente no- 
ta, non pare che a Montecitorio ci sia l’intenzione di ratificare il testo 
votato in Senato, con il rischio peraltro della decandenza del provvedi- 
mento per scadenza dei termini costituzionali. ll 3 maggio è stato infatti 
costituito un Comitato ristretto della Commissione Lavoro con il compi- 
to di redigere l’articolato da presentare in Assemblea. Gli emendamenti 
al riguardo di maggiore valenza si riferiscono alla disciplina della mobili- 
tà d’ufficio e al contestato blocco delle assunzioni fino al 1990, introdot- 
to dal Senato. AI prossimo numero ulteriori ragguagli. 

In ordine, infine, al D.L. n. 65/89 richiamato, divenuto legge 26/4/89, 
n. 155, l’art. 4 (disciplinante i mutui a favore degli Enti locali) ha subito 
quaiche modifica rispetto al testo originario del Governo. In particolare, 
si segnala che sono stati soppressi i commi sei e sette, in quanto la pre- 
visione di mutui, con oneri a totale carico dello Stato, ai Comuni fino a 
5.000 abitanti per la costruzione di impianti di acquedotto e fognature, 
è confluita nel provvedimento sulla finanza locale (art. 12, comma 1/bis), 
a seguito della lunga battaglia intrapresa anche dall’UNCEM per il man- 
tenimento di tale importante norma a favore dei piccoli Comuni. 

Ma. Be. 


per le amministrazioni e gli enti pubblici e per 
i comuni con popolazione superiore ai 100 mi- 
la abitanti. 

2. Perla valutazione della prova la commis- 
sione dispone di 10 punti: essa si intende su- 
perata qualora il candidato riporti una votazio- 
ne non inferiore a 7 decimi. 

3. La graduatoria di merito è formulata som- 
mando al punteggio relativo al possesso dei 
titoli di ammissione. valutati ai sensi dell'art. 
3, comma 2, la votazione conseguita nella pro- 
va selettiva. 

4. L'utilizzazione delle graduatorie previste 
dall'art. 3, è subordinata all'esaurimento del- 
la graduatoria di merito, sempre che ricorra- 
no sopravvenute esigenze che richiedono il re- 
clutamento di ulteriori unità di personale ap- 
parienente alla stessa qualifica, categoria o 
profilo professionale da destinare alla realiz- 
zazione del medesimo programma. 


di nomina. 

2. Per quanto non previsto nel presente de- 
creto si applicano le norme vigenti dei singoli 
ordinamenti. 


Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale de- 
gli atti normativi della Repubblica italiana. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 


Roma, addì 30 marzo 1989 


Art. 6 
Entrata in vigore 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
DE MITA 
Il Ministro per la funzione pubblica 
CIRINO POMICINO 
Il Ministro del tesoro 
AMATO n 


1. Il presente decreto, che sarà inviato alla 
Corte dei conti per la registrazione, entra in 
vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello 


L’UNCEM È PIÙ VICINA 


La sede nazionale dell’UNCEM (Roma, Via Palestro 30) 
in questi giorni si è dotata di un telefax con linea telefonica 


06/40.41.621 


E un nuovo servizio per gli Enti associati, che possono così 
ricevere e trasmettere in tempo reale documenti urgenti. 


Art. 5 
Norma di rinvio 


1. La presentazione dei documenti di rito e 

di quelli attestanti il possesso dei requisiti cul- 
turali e professionali già dichiarati nella do- 
manda, deve avvenire, ai sensi e agli effetti 
di cui all'art. 7, commi 5, 6 e 7, della legge 
22 agosto 1985, n. 444, entro trenta giorni dal- 

: la data di comunicazione del provvedimento 


dichiarati dai candidati nelle domande: 
a) votazione riportata nel conseguimento del 
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LEGISLAZIONE 


DIRITTO ALLO STUDIO 


La Funzione Pubblica chiarisce la disciplina delle 150 ore di permessi 


IL TESTO DELLA 
CIRCOLARE 


L'articolo 3 del D.P.R. 23 agosto 
1988, n. 395, recante « Norme risul- 
tanti dalla disciplina prevista dall'ac- 
cordo intercompartimentale di cui al- 
l’art. 12 della legge-quadro sul pub- 
blico impiego 29 marzo 1983, n. 93, 
relativo al triennio 1988-1990 », ga- 
rantisce il diritto allo studio al perso- 
nale ricompreso nei comparti di con- 
trattazione collettiva determinati con 
il D.P.R. 5 marzo 1986, n. 68. 

La nuova disciplina relativa al di- 
ritto allo studio consente alle pubbli- 
che amministrazioni di concedere al 
personale dipendente permessi 
straordinari retribuiti nella misura 
massima di 150 ore annue indi- 
viduali. 

La normativa non riguarda i diri- 
genti dello Stato e categorie equipa- 
rate ed assimilate, i dirigenti degli 
Enti pubblici di cui alla legge 20 mar- 
zo 1975, n. 70, i magistrati, il perso- 
nale della carriera diplomatica, gli av- 
vocati ed i procuratori dello Stato, i 
professori universitari, i militari il cui 
trattamento costituisce riserva di leg- 
ge nonché il personale delia Polizia 
di Stato. 

Per corrispondere alle sollecitazio- 
ni ed ai numerosi quesiti pervenuti, 
anche nelle vie brevi, ed al fine di fa- 
vorire l'uniforme applicazione della 
sopra citata norma, si ritiene oppor- 
tuno fornire alcune indicazioni in or- 
dine alle modalità di esercizio del di- 
ritto in parola, formulate d'intesa con 
il Ministero del Tesoro — Ragione- 
ria Generale dello Stato — 1.G.O.P. 

In primo luogo si evidenzia che l'i- 
stituto di cui trattasi, finalizzato all’a- 
crescimento della formazione cultu- 
rale e professionale del dipendente, 
ha il suo fondamento anche nell'in- 
teresse dell’Amministrazione. 

Peraltro, l'esigenza di assicurare 
il regolare svolgimento dei servizi ha 
imposto di contenere in limiti prede- 
terminati il numero dei dipendenti 


Il più recente Accordo inter- 
compartimentale per il pubblico 
impiego ha previsto all'art. 3 il di- 
ritto per i dipendenti del settore 
ad usufruire di 150 ore annue in- 
dividuali di permessi retribuiti, al- 
lo scopo di favorirne — anche 
nell'interesse dell’Amministrazio- 
ne — la formazione culturale e 
professionale. 

Le concrete modalità di eserci- 
zio di tale diritto hanno dato luo- 
go a molte incertezze interpre- 
tative. 

Il Dipartimento per la Funzione 
Pubblica ha pertanto emanato la 
circolare che pubblichiamo (ap- 
parsa peraltro sulla G.U. n. 84 
dell’11 aprile scorso) al fine di 
chiarire la disciplina applicativa 
della norma richiamata. 


ammissibili contemporaneamente a 
fruire, nell'anno solare, della riduzio- 
ne dell'orario di lavoro e di definire 
alcune modalità procedurali che le 
Amministrazioni debbono seguire nel 
concedere i permessi in questione. 

In relazione alle suddette conside- 
razioni, la concessione dei permes- 
si e delle altre agevolazioni nella pre- 
stazione di lavoro, di cui ai commi 1 
e 4 della norma in esame, non può 
che riferirsi all'unità amministrativa 
nell'ambito delia quale dovranno es- 
sere effettuate le modifiche organiz- 
zative necessarie a sopperire al tem- 
poraneo minore apporto operativo e 
funzionale dei dipendenti ammessi al 
beneficio. 

Si precisa che, comunque, non 
può essere superato complessiva- 
mente il numero dei beneficiari cor- 
rispondente al tre per cento del tota- 
le delle unità in servizio all’inizio di 
ogni anno presso ciascuna Ammini- 
strazione, con arrotondamento all'u- 
nità superiore. Nel calcolo del con- 
tingente è pertanto irrilevante la di- 
stribuzione del personale per età, 
sesso e qualifica. 
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Il limite di cui sopra va riferito 
esclusivamente al numero massimo 
dei dipendenti ammessi al godimen- 
to delle agevolazioni previste in 
quanto frequentanti corsi finalizzati 
al conseguimento di titoli di studio o 
di attestati professionali riconosciuti 
dall'ordinamento pubblico. 

Le amministrazioni articolate terri- 
torialmente provvederanno a riparti- 
re tra ie varie unità amministrative il 
contingente del personale ammesso 
al beneficio, definendo le relative mo- 
dalità procedurali da seguire al pro- 
prio interno. 

L'effettuazione del raffronto tra le 
condizioni soggettive dei richiedenti 
il beneficio in parola impone che deb- 
bano essere preventivamente acqui- 
siti tutti gli elementi cognitivi e di va- 
lutazione necessari. 

Ogni dipendente interessato deve, 
pertanto, rappresentare in tempo uti- 
le il proprio intendimento ed avanza- 
re richiesta specificando la durata dei 
permessi da utilizzare nel corso del- 
l'anno in relazione al prevedibile im- 
pegno di frequenza dei corso pre- 
scelto. 

La selezione, qualora le richieste 
siano in numero superiore al contin- 
gente, dovrà essere effettuata garan- 
tendo, in ogni caso, le pari opportu- 
nità ed il rispetto della modalità di ro- 
tazione per lo stesso corso, tenendo 
presenti le esigenze derivanti dalle 
attività formative programmate dal- 
l'Amministrazione e dando rilevanza 
al conseguibile accrescimento della 
formazione culturale e professiona- 
le del dipendente. 

In tale contesto sono da valutare 
le situazioni indicate alle lettere b) e 
c) del 3° comma della norma di cui 
trattasi. 

L'effettivo svolgimento dei corsi 
costituisce l'elemento di riferimento 
per la fruizione dei permessi la cui 
durata complessiva, si ripete, non 
può superare le 150 ore annue per 
ciascun dipendente in esse compre- 


so il tempo necessario per raggiun- 
gere la sede di svolgimento dei corsi. 

In caso di mancata presentazione 
da parte dei dipendente di idonea 
certificazione in ordine all’iscrizione 
ed alla frequenza dei corsi nonché 
agli esami finali sostenuti, i periodi di 
permesso utilizzati sono considerati 
come aspettativa ai sensi dell'art. 69 
del D.P.R. 10 gennaio 1957, n.3 — 
Testo Unico delle disposizioni con- 
cernenti lo Statuto degli impiegati ci- 
vili dello Stato — o giustificati in ba- 
se ad analoghi istituti previsti dagli 
ordinamenti di appartenenza con 
l’implicazione dell’obbligo dell’ammi- 
nistrazione di provvedere al recupe- 


ro delle competenze fisse dalla stes- 
sa corrisposte per detti periodi. De- 
ve inoltre rappresentarsi che, per giu- 
stificare l'assenza dal servizio e per 
sanzionare la legittimità dei permessi 
utilizzati e delle agevolazioni fruite 
durante tutto il periodo di frequenza 
del corso, è necessario produrre ido- 
nea certificazione dalla quale risulti 
che il personale interessato abbia so- 
stenuto l'esame finale di corso. Per 
ultimo, si ritiene opportuno puntua- 
lizzare che la definizione di ulteriori 
discipline e modalità applicative e/o 
particolari relative all'esercizio del di- 
ritto allo studio, demandata alla con- 
trattazione di comparto e decentra- 


ta, non ha carattere di essenzialità 
ma è riferibile alla eventuale neces- 
sità di soddisfare esigenze specifiche 
e peculiari dei singoli comparti di 
contrattazione collettiva finalizzate 
allo svolgimento del servizio 
pubblico. 
| Ministeri, le Amministrazioni e le 
Associazioni in indirizzo sono pregati 
di portare a conoscenza degli Enti e 
degli Organismi vigilati o associati la 
presente circolare, che, ad ogni buon 
fine, verrà resa pubblica anche attra- 
verso la Gazzetta Ufficiale della Re- 
pubblica Italiana. 
IL MINISTRO 
F.to Cirino Pomicino. x 


“STATUS” DEGLI 
AMMINISTRATORI LOCALI 


Definitivo chiarimento del Ministero dell'Interno sull’applicazione della legge 
n. 816/85 alle Comunità montane 


el più recente periodo erano 
sorti problemi per taluni Enti 
associati in ordine al ricono- 
scimento della piena appli- 
cazione anche agli Amministratori 
delle Comunità montane della 
nuova disciplina recata dalla legge 
27/12/85, n. 816, concernente la ma- 
teria delle aspettative, permessi ed 
indennità degli Amministratori locali. 

Le incertezze interpretative al ri- 
guardo, sebbene ampiamente fuga- 
te in fase di prima applicazione del- 
la normativa — lo stesso Consiglio di 
Stato aveva reso un parere autore- 
vole circa la natura « mobile » e « di- 
namica » del rinvio operato dalla nor- 
ma di cui all’art. 6 della legge n. 
93/81 — si erano riproposte recen- 
temente in sede ministeriale, segna- 
tamente per quanto attiene al diritto 
al raddoppio dell'indennità di carica, 
ove ne ricorrano le condizioni di 
legge. 

L'intervento dell’UNCEM, ed in 
particolare del Dr Di Bella della se- 
de nazionale, sostenuto anche dai 
pronunciamenti giurisprudenziali sul- 
la materia, è valso a dissipare ogni 
residuo dubbio sulla estendibilità più 
completa della normativa in parola 
anche agli Amministratori delle Co- 
munità montane. 

Su sollecitazione dell'Unione il Mi- 
nistero dell'Interno ha infatti diramato 


la circolare n. 2/89 del 28 aprile 1989 
che pubblichiamo in calce. 
Fo.Ma. 


Ministero dell’Interno 
Direzione Generale 
dell’Amministrazione Civile 
Direzione Centrale delle Autonomie 
Ufficio Rapporti 
con gli Amministratori EE.LL. 


Oggetto: 

Amministratori delle Comunità mon- 
tane - Trattamento giuridico - Esten- 
sione della disciplina dettata dalla 
legge 27.12.1985, n. 816 « Aspetta- 
tiva permessi e indennità degli am- 
ministratori locali ». 


A causa delle numerose questioni 
sorte in tema di disposizioni applica- 
bili agli amministratori delle Comuni- 
tà montane, si fa presente quanto ap- 
presso. 

La fattispecie è regolata dalla leg- 
ge 27.12.1985, n. 816, che trova in- 
tegrale applicazione al caso di spe- 
cie per effetto del rinvio operato dal- 
l’art. 6 della legge 23.3.1981, n. 93, 
alla legislazione vigente per gli am- 
ministratori degli enti locali territoriali, 
facendo riferimento ai Comuni con 
popolazione pari a quella delle Co- 
munità montane. 

Risulta in tal modo individuata la 
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normativa applicabile agli ammini- 
stratori delle Comunità montane, 
ed in particolare, viene così discipli- 
nato il trattamento economico, il cu- 
mulo tra le indennità previste nella 
legge stessa, nonché tutta la mate- 
ria relativa ai permessi retribuiti e 
non retribuiti. 

L’applicazione della normativa 
in esame è stata confermata dal 
Consiglio di Stato. Il supremo col- 
legio, con parere n. 1191/86 in data 
4 luglio 1986, ha ritenuto che il richia- 
mo operato dall'art. 6 della legge 23 
marzo 1981, n. 93, debba intendersi 
come un rinvio « mobile e dinamico » 
riferito, perciò, alle norme che, nel 
momento attuale, regolano la mate- 
ria degli amministratori locali. 

In tal senso è orientata anche la 
giurisprudenza; si richiama, al ri- 
guardo, la decisione del T.A.R. Ligu- 
ria del 26.4.1986, n. 313, ove si leg- 
ge « in virtù del rinvio dinamico di- 
sposto dall'art. 6 L. 23.3.1981, n. 93, 
si applicano anche agli amministra- 
tori delle Comunità montane le nor- 
me della legge 27.12.1985, n. 816, 
che hanno rinnovato il regime delle 
indennità di carica e di presenza de- 
gli amministratori degli enti locali ». 

Si pregano le SSLL di dare la più 
ampia diffusione alla presente circota- 
re, al fine di assicurare la corretta inter- 
pretazione delle leggi in esame. 


ANSA 


SERMIZIO REGIONALE 
un 


CONSIGLIO SARDEGNA: 
DIBATTITO 
SU LEGGE DEI PARCHI 


Cagliari. È cominciata in Consiglio regionale 
la discussione sulla legge per i parchi e la tu- 
tela delle bellezze naturali della Sardegna. 

Intervenendo nel dibattito il comunista Ve- 
lio Ortu ha sottolineato che il testo elaborato 
dalla Commissione rappresenta un significa- 
tivo passo avanti nelle politiche di tutela e va- 
lorizzazione delle risorse ambientali dell'isola. 

Il capogruppo della DC Floris ha ribadito l’in- 
tenzione del suo partito di astenersi per alcu- 
ne perplessità — ha detto — che derivano dal 
raccordo che la legge sui parchi ha con la leg- 
ge urbanistica, recentemente approvata in 
Consiglio, che la DC ritiene inadeguata e in- 
sufficiente, disorganica e illegittima in alcune 
parti. 

Murgia, del PSD'AZ ha annunciato il voto 
favorevole alla legge, nonostante alcune riser- 
ve, solo perché quella nazionale all'esame del 
Parlamento — ha detto — è più centralista e 
mortificante delle autonomie. Murgia ha defi- 
nito troppo rigidi alcuni articoli della legge che 
rischiano di provocare lo spopolamento di va- 
rie zone dell’isola. 

Il missino Chessa ha annunciato il voto fa- 
vorevole del suo gruppo, mettendo in guardia 
contro il rischio che, attraverso accordi di pro- 
gramma con le Amministrazioni locali si ce- 
mentifichino anche le foreste. 


GIUNTA MARCHE 
APPROVA PIANO FORESTALE 
REGIONALE 


Ancona. La Giunta Regionale delle Marche 
ha approvato l’atto amministrativo riguardante 
il piano forestale regionale. Il progetto — ela- 
borato in base alle previsioni contenute nel 
Piano Agricolo Nazionale — prevede una di- 
sponibilità finanziaria di 14 miliardi di lire. 

Il Piano regionale mira in particolare ad at- 
tuare, adattandoli alla realtà marchigiana, gli 
indirizzi programmatici di fondo del program- 
ma nazionale, che punta, a sua volta, soprat- 
tutto allo sviluppo del patrimonio forestale, ai 
miglioramento della sua gestione e alla crea- 
zione del verde urbano. 

Nel ripercorrere la politica forestale degli ul- 
timi anni, l'Assessore regionale all'Agricoltu- 
ra Paoletti ha dichiarato che gli interventi spe- 
cifici dello Stato, della CEE e della Regione 
hanno permesso, dalla metà degli anni '70 in 
poi, di destinare a nuova forestazione e al mi- 
glioramento dei boschi esistenti più di 10.000 
ettari, soprattutto di aree abbandonate dalle 
colture agrarie nei terreni marginali. A ciò — 
ha proseguito — va aggiunto l'intervento del 
programma integrato mediterraneo, attraver- 
so il quale la Regione Marche ha localizzato 
nel proprio territorio — in particolare bacini 
idrografici nelle Comunità montane e nei ter- 
ritori marginali — un complesso di investimenti 
pari a circa 25 miliardi di lire da attuare nel 
periodo 1988-1993. 

Il Piano Forestale Regionale — informa il 
comunicato — prospetta azioni quali il miglio- 
ramento del bosco esistente (conversione dei 
cedui in alto fusto, rinfoltimento con specie 
pregiate), il rimboschimento orientato alla rein- 
troduzione di specie indigene, l'arboricoltura 
da legno con sfruttamento produttivo degli al- 
beri attraverso turni poliennali e, infine, la crea- 
zione di boschi nelle città per migliorare l'am- 
biente urbano. 


Ai benefici previsti dal provvedimento — si 
legge infine — potranno accedere i proprie- 
tari di terreni, pubblici e privati, nonché i Co- 
muni per quanto riguarda i boschi urbani. 


REGIONE UMBRIA: 
PROPOSTA DC PER SCUOLA 


Perugia. La DC, primo firmatario Antoniet- 
ti, ha presentato una proposta di legge in Con- 
siglio regionale che prevede la concessione 
di contributi regionali alle istituzioni scolasti- 
che di ogni ordine e grado, statali e non sta- 
tali, al fine di favorire la realizzazione di visite 
guidate, viaggi di istruzione, viaggi connessi 
allo svolgimento di attività sportive, program- 
mati dai competenti Organi Collegiali delle 
predette istituzioni. | contributi saranno con- 
cessi dalla Giunta Regionale per un importo 
complessivo pari al 20 per cento del costo 
complessivo del progetto di viaggio e sono fl- 
nalizzati prioritariamente per iniziative pro- 
grammate, nell'ambito delle materie di perti- 
nenza regionale. « Lo scopo della proposta di 
legge — ha dichiarato Antonietti — é quello 
di contribuire ad evitare l'insorgenza di moti- 
vi di disagio economico per le famiglie e le di- 
scriminazioni tra gli studenti ». 


CONSIGLIO TOSCANA: 
APPROVATA LEGGE SU 
AZIENDE TURISTICHE 


Firenze. La Toscana avrà 15 Aziende di pro- 
mozione turistica (APT) che subentreranno ai 
disciolti Enti Provinciali ed Aziende Autono- 
me su cui si basava la promozione turistica 
prima dell'entrata in vigore della Legge regio- 
nale di riforma de! 1988. Il Consiglio regiona- 
le ha infatti approvato la Legge che individua 
gli ambiti « turisticamente rilevanti » e costi- 
tuisce le relative APT. Le aziende competen- 
ti per i rispettivi ambiti turistici saranno quel- 
le denominate « Versilia » (con sede a Viareg- 
gio), « Arcipelago toscano » (Portoferraio), 
« Val di Nievole » (Montecatini Terme), « Va/ 
di Chiana » (Chianciano Terme), « Amiata » 
(Abbadia San Salvatore), « Prato » (Prato) a cui 
si aggiungono altre nove APT che avranno se- 
de nelle altrettante città capoluogo di provin- 
cia della Toscana. Le « origini » delle APT so- 
no contenute nella Legge quadro regionale di 
riforma che è stata integrata, tra l'altro, con 
un nuovo articolo nel quale di prevede la pos- 
sibilità di costituire, tra Comuni collocati nel 
territorio di una o più APT, « Comitati territo- 
riali per le iniziative turistiche » che avranno 
compiti prevalentemente consultivi, | « Comi- 
tati » sono stati previsti anche in seguito alle 
proteste di alcuni Comuni, tra cui quello di Cor- 
tona (Arezzo), che avevano proposto la costi- 
tuzione di specifiche APT per il proprio ter- 
ritorio. 


GIUNTA 
FRIULI-VENEZIA GIULIA: 
2 MILIARDI 
A COMUNITÀ MONTANE 


Trieste. La Giunta regionale del Friuli Ve- 
nezia Giulia, su proposta del Vicepresidente 
Carbone, ha deciso di erogare per l'anno in 
corso contributi per due miliardi di lire alle dieci 
Comunità montane e pedemontane. Il prov- 
vedimento è un contributo ordinario annuale 
eguale per tutte le Comunità pari alla metà del- 
l'importo complessivo (quindi un miliardo di 
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lire), mentre l'ulteriore « tranche » di finanzia- 
menti regionali viene ripartita secondo parti- 
colari criteri. Secondo la legge regionale 
54/1986 si procede per due decimi sulla ba- 
se della dimensione territoriale di ciascuna Co- 
munità, per tre decimi in base alla popolazio- 
ne residente, per ulteriori due decimi consi- 
derando il dissesto idrogeologico esistente in 
zona ed infine per gli ultimi tre decimi tenen- 
do conto del tasso di riduzione della popola- 
zione in rapporto al censimento del 1971. Da 
queste considerazioni « numeriche » emerge 
che complessivamente la Comunità che rice- 
verà il maggior contributo è quella della Car- 
nia, seguita da quella del Canal del Ferro-Val 
Canale, mentre minori finanziamenti sono stati 
assegnati alla Comunità pedemontana del Li- 
venza ed a quella del Carso Triestino e Go- 
riziano. 


NILDE IOTTI PROMETTE 
LEGGE PER LADINI 


Trento. Entro il 1989 il Parlamento dovreb- 
be approvare la proposta di legge che tutela 
la minoranza Ladina in Trentino: è quanto 
emerso a Roma nel corso di un incontro che 
il Presidente della Camera dei Deputati lotti 
ha avuto con il Presidente della Provincia Au- 
tonoma di Trento, Malossini. Dopo aver pro- 
spettato al Presidente del Parlamento il qua- 
dro politico e culturale entro il quale la Legge 
costituzionale sui Ladini verrebbe a collocar- 
si, l'esponente trentino ha ricordato l'iter ro- 
mano della proposta di legge che, presenta- 
ta ancora nel 1983, attualmente si trova all'e- 
same della Commissione Affari Costituziona- 
li della Camera. 


CONSIGLIO ABRUZZO: 
LEGGE A FAVORE 
DELLE CASALINGHE 


L'Aquila. Il Consiglio regionale abruzzese, 
ha approvato il progetto di legge, di iniziativa 
dei consiglieri democristiani (primo firmatario 
il capogruppo Salini), sulle provvidenze a fav- 
bore delle casalinghe. 

« La Regione Abruzzo — dice il primo arti- 
colo della legge — tutela il lavoro delle casa- 
linghe, ritenendolo utile ai fini di un corretto 
sviluppo della famiglia e della società ». Tu- 
tela che la stessa legge garantisce con l'iscri- 
zione nei ruoli dell'Istituto Nazionale per gli In- 
fortuni sul lavoro delle casalinghe che ne fac- 
ciano richiesta e che siano senza alcun red- 
dito. Si tutelerà così la sicurezza del lavoro do- 
mestico. inoltre, la legge prevede l’istituzio- 
ne di corsi di educazione sanitaria. La nuova 
normativa, definita « /egge-beffa », non è sta- 
ta approvata dai consiglieri socialisti e comu- 
nisti in quanto l'irrisorio stanziamento di 200 
milioni per l’anno 1989, consente di distribui- 
re a ciascuna delle 200 mila casalinghe (dati 
Cresacentro delle Camere di Commercio) solo 
971 lire. 


GIUNTA VENETA: 
PROMOZIONE ALPINISMO 
E POTENZIAMENTO 
SOCCORSO ALPINO 


Venezia. La Giunta veneta ha approvato in 
via definitiva il piano di riparto dei 400 milioni 
Stanziati in bilancio per iniziative volte alla pro- 
mozione dell'alpinismo e al potenziamento del 
soccorso alpino. « L'intervento è previsto da 
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una legge del 1986 volta, tra l'altro, a soste- 
nere iniziative a carattere culturale di preven- 
zione degli infortuni in montagna, alla cono- 
scenza del patrimonio alpinistico veneto e al 
potenziamento dell'organizzazione del Corpo 
Nazionale di Soccorso Alpino ». Della somma 
disponibile, il 75 per cento è destinato alla de- 
legazioni e al gruppo speleologico veneti del 
Corpo Nazionale di Soccorso Alpino, mentre 
il restante 25 per cento va alle sezioni venete 
del Club Alpino Italiano per attività cuiturati, 
promozionali e di orientamento. Sulla riparti- 
zione, approvata dalla Giunta sulla base del- 
le domande presentate in regola e in tempo 
utile, si era espressa favorevolmente la sesta 
Commissione consiliare. 


CONSIGLIO ABRUZZO: 
ISTITUZIONE 
DI NUOVI PARCHI 


L'Aquila. Il Presidente della Giunta Regio- 
nale abruzzese, Mattucci, ha avuto mandato 
dal Consiglio regionale, di promuovere un in- 
contro con la Commissione Ambiente della 
Camera dei Deputati, per stabilire « gli orien- 
tamenti » sulla istituzione di nuovi Parchi Na- 
zionali in Abruzzo. L'incontro con la Commis- 
sione camerale è stato sollecitato anche per- 
ché la « Regione Abruzzo deve ancora defi- 
nire propri orientamenti in materia di Parchi », 
orientamenti che dovranno poi essere illustrati 
agli organi governativi perché siano recepiti 
nella Legge quadro sulle riserve che il Parla- 
mento dovrà prossimamente discutere. 

La mozione deriva dalla modifica di un do- 
cumento presentato dal capogruppo del PCI, 
Viserta; nell'illustrare il documento ha ricor- 
dato che la richiesta della istituzione dei Par- 
chi Gran Sasso, Maiella e della Laga, è stata 
fatta dalla CGIL-Abruzzo che ha raccolto cir- 
ca 30mila firme, ed è stata sostenuta da una 
« marcia » di « ecologisti, amanti della natura 
e politici » svoltasi ai primi di aprile all'Aquila. 

La mozione prevede, inoltre, che la Com- 
missione consiliare « urbanistica » proponga 
al Consiglio regionale gli orientamenti da se- 
guire per la costituzione di nuovi Parchi in 
Abruzzo. 


REGIONE VENETO: 
PROGETTI RICERCA 
SETTORE FORESTALE 


Venezia. È stata finanziata dalla Giunta Re- 
gionale Veneta la prosecuzione di una serie 
di progetti di ricerca nel settore forestale e me- 
teorologico per i quali interviene anche il con- 
corso finanziario della Comunità Economica 
Europea. Si tratta di iniziative riguardanti ser- 
vizi avanzati che si sviluppano nell'ambito di 
regolamenti CEE. | progetti in questione ri- 
guardano l'applicazione della dendocronolo- 
gia nella valutazione dei danni alle foreste (in 
applicazione del regolamento CEE sulla pro- 
tezione delle foreste contro l'inquinamento at- 
mosferico); la protezione delle foreste contro 
gli incendi; il progetto di radar meteorologico, 
l'indagine pilota denominata azione prepara- 
toria per la protezione delle foreste (campa- 
gna di riprese aeree fotografiche all’infraros- 
so che, integrate con indagini da satellite, per- 
metiono di monitorare il fenomeno del depe- 
rimento forestale); la prosecuzione del proget- 
to di ricerca attuato in collaborazione con l'U- 
niversità di S. Barbara in California sul tema 
« determinazione delle colture, previsione dei 
raccolti e creazione di un modello econome- 
trico nel contesto di un sistema informativo per 


il Veneto ». Il coordinamento delle attività di 
ricerca sarà curato dal Dipartimento Regionale 
Foreste. 


ENTI LOCALI: LEGA 
AUTONOMIE SU TURN-OVER 


Roma. Una richiesta per cancellare la nor- 
ma, stabilita con il decreto legge numero 102 
in materia di pubblici impiego, che riduce, per 
il 1989-90, il turn-over degli Enti Locali con po- 
polazione superiore ai 10.000 abitanti, dal 50 
al 25 per cento dei posti vacanti dal 1° gen- 
naio 1988, è stata avanzata dalla Lega delle 
Autonomie locali. La Lega propone di introdur- 
re il principio che « i posti di organico non an- 
cora copetti, per il collocamento in quiescen- 
za degli addetti, non possono considerarsi in 
esubero o vacanti a tempo indeterminato, per- 
ché indispensabili per la sicurezza dei citta- 
dini e l'erogazione dei servizi ». Inoltre nel co- 
municato, la Lega invita i Sindaci « che rishcia- 
no paralisi e disservizi ad adottare, quali uffi- 
ciali di Governo, anche provvedimenti contin- 
genti ed urgenti, motivandoli con la necessi- 
tà di evitare pericoli per l'ambiente e l’incolu- 
mità dei cittadini, al fine di assicurare la sani- 
tà pubblica ed in particolare quella dell'infan- 
zia @ degli anziani ». 


GIUNTA UMBRIA: 
APROVATO PIANO 
ANTINCENDI BOSCHIVI 


Perugia. La Giunta regionale dell'Umbria ha 
approvato la proposta di « Piano per la pre- 
venzione e la difesa dagli incendi boschivi per 
l’anno 1989 ». La proposta sarà ora esamina- 
ta, con procedura d'urgenza, dall'assemblea 
di Palazzo Cesaroni. Il piano — ha spiegato 
il vicepresidente della Giunta Regionale e As- 
sessore all'Agricoltura Gubbini — prevede « /a 
suddivisione del territorio umbro in 16 zone 
operative cui fanno capo altrettante squadre 
di personale delle Comunità montane, dota- 
te di adeguati mezzi di attrezzature antincen- 
dio, collegate via radio con il Centro operati- 
vo regionale nonché con aerei ricognitori che 
effettuino il servizio di prevenzione ed avvista- 
mento. In attuazione del piano — ha aggiun- 
to Gubbini — saranno inoltre espletate attivi- 
tà complementari alla prevenzione degli incen- 
di: proseguirà la Campagna di sensibilizzazio- 
ne per il rispetto e la tutela del verde nonché 
la sperimentazione di materiali ignifughi ». Per 
l'esecuzione di tutte le attività indicate nel pia- 
no è prevista una spesa di un miliardo e 800 
milioni. « {{f documento assume particolare im- 
portanza quest'anno — ha precisato l'Asses- 
sore — in quanto nei soli mesi di gennaio e 
febbraio, a causa della persistente siccità, si 
sono verificati numerosi incendi con conse- 
guenze negative, oltre al danno economico, 
per le funzioni ambientali, protettive e sociali 
del bosco ». 


VENETO: 
IL PRESIDENTE BERNINI 
NEL BELLUNESE 


Belluno. li Centro servizi di Arabba è stato 
inaugurato dal Presidente della Regione del 
Veneto Carlo Bernini. Il complesso, di 9800 
metri cubi, comprende tra Î'altro un Auditorium 
di 450 posti attrezzato per traduzioni simulta- 
nee, uffici per le informazioni, per l'Azienda 
di soggiorno, per l'Azienda per gli impianti a 
fune, per l'Associazione albergatori, per la 
Scuola di sci, la sala parrocchiale, la farma- 
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cia, il pronto soccorso, il servizio di ambula- 
torio medico, le poste, la sede di un istituto 
di credito e alcuni alloggi. L'opera è costata 
circa 3 miliardi dei quali oltre 2 sono stati as- 
segnati come contributo dalla Regione. Dopo 
le parole del Sindaco Pezzi, il Presidente della 
Comunità montana Agordina Prà ha voluto ri- 
cordare alcune significative opere in cui è in- 
tervenuta la Regione nell'agordino: l’Istituto 
Alberghiero (2 miliardi); la copertura al Palazzo 
del ghiaccio di Alleghe (500 milioni) e la casa 
delle Regole di Colle Santa Lucia (700 milio- 
ni). Prà ha sottolineato il ruolo di coordinamen- 
to della Comunità montana. Alla Regione inol- 
tre ha espresso ancora gratitudine per due altri 
motivi legati alla viabilità: la galleria « Dei Ca- 
stei » che sarà lunga 1900 metri e costerà 30 
miliardi e darà la possibilità di scendere rapi- 
damente a valle; il collegamento da Mas a Ca- 
dola che consentirà di inserirsi nell'autostra- 
da di Alemagna. 

Il Presidente della Comunità ha infine fatto 
presente le necessità di uno sforzo in più a 
sostegno dell’agricoltura montana. Bernini ha 
riconosciuto nel Centro servizi la realizzazio- 
ne di uno strumento di qualità adeguato ai 
tempi voluto dalla sensibilità e dalla intrapren- 
denza dell'amministrazione comunale. ll Pre- 
sidente della Regione ha richiamato le linee 
essenziali della politica per la montagna nel- 
le due ultime legislature regionali: l’azione per 
far si che la Regione intera sentisse come pro- 
prio il problema delia montagna e il progetto 
montagna. La filosofia che sottende quest'ul- 
timo individua come prima risorsa la gente di 
montagna e la sua classe dirigente e ha co- 
me punto fondamentale la Comunità monta- 
na. Per la montagna — ha aggiunto Bernini 
— sarà inutile fare qualsiasi cosa se non ver- 
ranno create le condizioni perché la gente pos- 
sa vivere e operare in montagna. Il Presiden- 
te ha quindi assicurato la sua attenzione per 
alcuni problemi che gli erano stati sottoposti 
come l'intervento per 50 milioni per il comple- 
tamento del museo Fodom); l'intervento finan- 
ziario riguardante la palestra della scuola me- 
dia e il finanziamento per alcune iniziative di 
zootecnia montana. A Trichiana il Presidente 
della Regione ha incontrato il Sindaco Cesca 
insieme alla Giunta comunale e al Presiden- 
te della Comunità montana bellunese Reolon. 

Sono stati esaminati i problemi riguardanti 
il completamento della casa per gli anziani di 
quel comune e altre opere municipali; succes- 
sivamente Bernini ha incontrato gli ammini- 
stratori della Sinistra Piave Bellunese. Reo- 
lon ha fatto presente che il problema più ur- 
gente è quello della difesa del suolo. Anche 
di recente — ha detto — si sono avuti alcuni 
movimenti franosi, che non si riesce a frena- 
re con i consueti interventi. In comune di Li- 
mana è in atto un movimento franoso che ri- 
guarda un centinaio di ettari e minaccia an- 
che alcune case; nell'ultima seduta del Con- 
siglio comunale quel comune ha chiesto alla 
Regione di presentare un progetto al Fio per 
i bacini dei torrenti affluenti alla sinistra del 
Piave che dovrebbe aggirarsi sui 18 miliardi. 
Reolon ha fatto presente anche le necessità 
di completare le quattro case di riposo per an- 
ziani dei comuni di Mel, Lentiai, Limana e Tri- 
chiana; altre opere di cui questi comuni ne- 
cessitano — ha affermato — riguardano strut- 
ture per il tempo libero. E stato anche accen- 
nato al problema di Passo Don Boldo che col- 
lega la Sinistra Piave Bellunese al Trevigia- 
no. Bernini nel rispondere ha fatto presente 
che i problemi di salvaguardia del territorio sa- 
ranno tenuti presenti con priorità; sulla que- 
stione travagliata del Passo San Boldo ha as- 
sicurato la massima attenzione della Regio- 
ne anche se la competenza e la responsabili- 
tà di questa strada è dell'ANAS. 


